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9 
LIBRO QUARTO 

PARTE PRIMA 



Capitolo I. 
DEDICAZIONE 

ALL^ ILLUSTRISSIMO B RBTBRBNDISSniO SIGNORE 
MONSIGNOR 

GIULIO ROSPIGLIOSI 

ARUVESCOVO DI TARSI B NUNZIO DELLA S. SEDIA 
APOSTOUCA AL RB CATTOLICO. 

Lje pìantenonfiorisconone' giardini al solo 
calor celeste del sole, se non sono cibate 
dalla grassezza della terra, e abbeyerate dal- 
l'irrigazione dell' acque. Parimenti le virtù 
non soglion fiorir ne' popoli al solo raggio 
diyino della conosciuta onestà, se non Ten- 
gono allattate copiosamente dal guiderdone. 
Ma perchè gli altri guiderdoni, che dar si 
poteano in terra, eran pochi e tali che, 
concedendosi ad un uomo si tolgono all'ai* 
tro; però a fine che la yirtù allignasse e 
crescesse in tutti, fu insegnata dalla na- 
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tura una special sorte di premio di cni 
ayesse la repubblica umana un erario ine- 
sausto, sicché la doyizia fattane a molti 
niente scemasse Tagerolezza d'arricchirne 
altri molti, quando ne fossero degni. Questo 
premio fu la lode ; tesoro di cui è singo- 
larmente vaga la mente umana ; tesoro di 
cui é miniera sempre colma la bocca uma- 
na. Nondimeno l'ambizione dell'uomo s'in- 
gegnò di render men utile e meno agevole 
cosi bella invenzione ritrovata dalla natura 
in beneficio di lui medesimo. Per tanto non 
contentossi l'un uomo d'esser possessore di 
questa merce, ma bramò d'esserne posses- 
sore unico e non eguale in ciò all'altr'uomo. 
Stimò sua ricchezza l'altrui povertà, e lode 
del suo individuo l'infamia o l'oscurità 
della sua specie, desiderandola priva di 
lodevolezza nell'altre sue membra. Quindi 
avviene che non meno sieno avversi fra 
loro i professori di quelle nobili discipline, 
le quali son paghe della gloria per prezzo, 
che gli operarli delle meccaniche arti le 
quali servono alla moneta; onde il guada- 
gno d'un artefice in esse l'impedisce al- 
l'altro dello stesso mestiero. Oh quanto ò 
miserabile questa scabbia, che ulcera gli 
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animi de' letterati, rendendo infelice la con* 
dizione e quasi disonorato il nome della 
sapienzia! Ma non fu già tocca da sì sor- 
dido malore la vostra mente, illustrìssimo 
monsignor Giulio Rospigliosi ; anzi, essen- 
do Toi e per l'eccellenza del sapere e per 
l'altezza del grado che molti anni teneste 
di segretario appresso il ^santissimo Urba- 
no YIII, di cui ora celebriamo l'esequie, 
essendo voi, dico, per questi titoli auto- 
revole e riguardevole testimonio del valore 
altrui, avete stimato per vostra felicità il 
proteggere i letterati col favore, per vostra 
gloria l'onorargli con la lode. Di che Iddio 
v'ha rimunerato con fare che per voi non 
avesse veleno l'invidia, e che gli avanza* 
menti vostri fossero il voto di tutti, gli 
encomii vostri le parole di tutti. 

Ed io vi confesso, che questo merito 
vostro con la repubblica de' letterati, n<m 
meno che tanti speciali titoli di dovuta os- 
servanza ch'io riconosco in me verso voi, 
m'ha invitato a pres^tarvi in tributo d'a* 
more uno di questi miei libri. Chiunque 
professa con Socrate d' esser cittadino del 
mondo, è tenuto in primo luogo d'amar 
coloro che son benemeriti del mondo, ri- 
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cordandosi cke h TÌrtà é il supremo anuh 
bik,ecfe TirtàmCmi MA TiK^ dir altro 
se mcm qsdlo die gìoTa m imirersale alla 
c<Mnuuiza degli wmuu. Tali sono le ra- 
gìom die m'ìndiicoiio a dedicanri alcun 
de'nd» partL Ma non senza consigliato 
arrediniento eleggo a dò Cueqoesto mio 
quarto lilvo fra tutti gli altri, fl suggetto 
di esso è la naturale fdidtà, cioè a dire 
qud tesoro , qud trionfo, qud regno, qud 
sommo bene di cui può diyenire possessore 
un uomo ritenuto dentro sua sferaesenza 
renir soUeyato per mero fayor celeste alla 
più intima participarione ddla diyinità. 
Ora quelle prerogatiye di cui, quasi d'aur 
ree fila, è tessuta questa regia damide d'un 
ben ayyenturato mortale, in yoi special- 
mente mi sembrano adunate dal delo^ 
gentilezza di sangue, doyìzia di patrimo- 
nio, ayyenenza di tratto, perspicacia d'in- 
gegno , maturità di prudenza , ricchezza di 
letteratura, candor di costumi, applauso 
di fama, beniyolenza di popolo, grazia di 
principi, e, quel ch'è rarissimo pregio, 
prosperità di fortuna nulla inyidiata, nulla 
orgogliosa. Tutte queste doti, le quali a 
dii non ayesse piena contezza di yoi par- 
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rebbono poste da me, secondo l'uso de' lo- 
datori, a jfine di figurarmi mia fiata idea, 
non di cavare mi yer o ritratto , tutte , dico , 
a chiunque yi conosce appaiono sì mani- 
feste in Toi, che io ne sarò stimato anzi 
scarso annoyeratore che parziale ingran- 
ditore. E nel yero io cosi nella presente 
lettera come nell'altre contenute in questo 
yolume, rinunzio a tutti i privilegi conce- 
duti a sì fatte dedicazioni dall'uso , il quale 
permette quivi di esagerar nelle lodi , non 
più menzognere da poi ch'egli ha loro 
già scemato in gran parte il primiero si- 
gnificato, esottopongo i miei detti alle leggi 
d'una severissima verità, volendo ch^ eglino 
secondo il propio suono e non secondo l'usì- 
tato difiEalco sien giudicati per ingenui o 
per lusinghieri. Anzi a bello studio fra il 
numero de'niiei più cari e più riveriti si- 
gnpri, ho scelti sdle intitolazioni di queste 
mie opere quelli di cui non caggia sospetto 
che m'abbia allettato a ciò la grandezza 
più dello stato che del merito ; poiché quan- 
to è viltà servile l'adorare in altrui la for- 
tuna, tanto è costume di nobil cuore il 
farsi tributario spontaneamente all' altrui 
virtù. Mi rende sicuro la vostra umanità 
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che questa mia offerta yi sarà grata, es- 
sendo propio delle grand' anime, e di quelle 
che più partecipano del disino, assimi- 
gliarsi a Dio anche in questa propietà; 
ch'egli nel gradire i doni ha per misura la 
stima del donatore : né per altro più accetto 
gli è da noi l'oro che'l fango, se non per- 
chè noi più amiamo l'oro che'l fango. 

Capitolo II. 

MoUùtuline d^ opinioni sopra la félieitd 
fuUwrak. 



\^r 



^rse la seguente giornata non cosi lim- 
pida come la precedente, ma Telata d'ai* 
quante nuvole e spruzzata d'alcune stille: 
talché non rimase luogo ad altra ricreazione 
che a quelle della sapienza; la quale abita 
in un Olimpo superiore ad ogni nuvola ed 
inviolabile ad ogni pioggia, e diffonde se- 
renità nell'animo in mezzo ai turbini ed 
alle tempeste del cielo. Speditosi dunque 
assai per tempo il cardinale dalle sue di- 
vote occupazioni, con cui consacrava sem- 
pre a Dio le primizie del giorno, fece 
chiamare gli ospiti e il Saraceni in una 
magnifica sala. Yedevansi quivi dipinte le 
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facce de' suoi più eccelsi maggiori; alle 
quali alzando gli occhi il Querengo : non 
crediate, disse, illustrissimo cardinale» 
ch'io reputi gloria sublime in yoi l'esser 
frutto d'un albero e' ha i rami d'oro, ma 
l'esser yoi in quest'albero un pomo d'oro, 
e che , discendendo da cosi alti progenito* 
ri, siate appunto un tal nipote, quale arebbe 
saputo chieder al cielo per guiderdone di 
lor yirtù il magnanimo desiderio d'ayolì 
tali. 

Ma il cardinale, interrompendo mode- 
stamente queste sue lodi: non togliamo, 
disse , al padre Andrea il suo tempo ; che 
la materia è yasta, e l'ore del di son corte. 
E ciò detto , gli fé cenno col yiso che desi- 
deraya d'udirlo. Onde il padre Andrea, 
inchinandosi prima, come chi fa sembiante 
d'ubbidire ad un suo maggiore, parlò cosi. 

Le yarie opinioni e le yarie definizioni 
della felicità furono tante, che dugento di- 
ciotto ne annoyerò Varrone , riferito da 
8. Agostino ne' libri della Città di Dio, 
bench'egli a dodici le riduca. E s'io yolessi 
ad una ad una esaminarle, né mi baste- 
rebbono molti giorni, né da lungo tedio 
si trarrebbe altro frutto che il condannare 
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gli altrui errori. Disegno adanqae di alle- 
gare assai parcamente gli autori delle ya- 
rie sentenze, ma di proceder piuttosto col 
lume che ci die la natura. La quale se ha 
bramato che arriviamo ad esser felici, 
conyiene che ne abbia palesato a bastanza 
in quale albergo la felicità si ritrovi, do- 
yendosi questa procacciar da noi con Tin- 
dustria, e non aspettar oziosamente che ne 
pioya in seno dal cielo, come yolle dar a 
credere la diabolica fraudo a' ciechi ido- 
latri', per ayyiso di Agostino (1), introdu- 
cendo essa fra loro il nume della Fortuna , 
acciocché gli uomini, domandando a lei 
la felicità, trascurassero le yere ed oneste 
arti di conseguirla. 

Capitolo IH. 

Per feUcUà umana non s* intende un bene né 
sommo né ideale j ma uno stato eccdlente 
buono fra gli uomini. 

X er nome di felicità intendiamo il miglio- 
re stato e il più desiderabil da tutti che 
possa trovarsi nel mondo. Dico nel mon- 

(1) De Civiuae Dei. Hb. 4. e. 19. 
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do, poiché in ciò ayyerti bene Aristotile, 
che in questa disputa si cerca felicità d'uo* 
mini e non di dei. £ perciò ancora non 
cerchiamo una felicità ideale, di cui per 
ayyentura parlò Platone allora che disse, o 
niuno o rarissimi ritroyarsi felici : quasi 
il felice sia come il sayio degli stoici, che 
nasce, dicon essi, colla fenice ogni cinque- 
cent' anni una volta (1 ) ; ma inyestighiamo 
quella sorte di felicità, che possa da qual- 
che numero considerabile d'uomini esser 
goduta, e che talor di fatto si goda. Con 
questa dichiarazione si rayyisa per una 
sciocca soprasapienza quella di Solone che 
negò a Creso potersi chiamar felice alcun 
de' viventi, per le ingiurie che loro sovra- 
stanno della fortuna (2). £ non meno scioc- 
ca è la filosofia di coloro eh' escludono que- 
sta o quella condizione di mortali dalla 
felicità, perch'elle non godono tutti i beni 
e non son libere da tutti i mali. Quasi che 
allo stesso modo né potesse chiamarsi po- 
tente chi non signoreggia tutto il globo 
terrestre, né dotto chi di tutte le scienze e 
di tutte l'arti non è perfettamente ricolmo. 

(1) In Epimenide. 

(2) HerodoU lib. 1. 

T. IV. 2 



< 
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Non si ristrìnge adunque la felicità che in- 
daghiamo neir indiyisibile d'un altissimo 
grado ; ma può trovarsi maggiore o mi- 
nore in rari stati. Né a lei si richiede il 
cumulo di tutti i beni, ma sol di quelli, 
senza i quali non può trovarsi vita eccel- 
lentemente gioconda e desiderabile. Gli 
altri beni la perfezionano si col loro pos- 
sesso 9 ma non la distruggono col loro man- 
camento. 

Dissi ancora intendersi per nome di 
felicità U migliare stato j la qual parola stato 
significa un bene permanente e durabile. 
Onde, perchè tutte le operazioni sono fu- 
gaci e transitorie , non può consister in 
esse la felicità che cerchiamo, ma bensì in 
ordine ad esse, (e forse in questo senso 
parlò Aristotile quando nell' operazioni co- 
stituilla ) cioè in quelle potenze, in quegli 
abiti ed in quella condizion di fortuna, da 
cui sieno e per derivare lungo tempo le 
operazioni migliori e più dilettevoli, e per 
esser impedite le malvage e le dolorose. 
Nella stessa maniera non è ricco quegli che 
ricoglie un anno grand' entrata da' suoi po- 
deri, ma quegli che ha in dominio tali po- 
deri, onde si possano sperare ogni anno 
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copiose entrate. Vero è che il podere non 
merita Ternn pregio se non per l'entrata 
che se ne cara: tuttavia , perchè l'entrata 
presto consumasi, e il podere sempre ri- 
mane e sempre nuore rendite somministra, 
il secondo ò in maggiore stima de'posses- 
sorì. E qui ha luogo la considerazione fatta 
da monsignore, che talora il mezzo è più 
stimabile del suo fine. 

Questa osseryazione rende snervati 
que' famosi argomenti, che soglion farsi 
per convincere, che la felicità non consi- 
ste nella ricchezza o nella virtù, giacché 
amendue son ordinate ad altro fine miglior 
di loro. Se questo fine migliore a cui elle 
sono ordinate costituisse uno stato perma- 
nente, la prova saria efficace: ma s'egli ò 
operarione che passi, non impedisce che la 
felicità ne' predetti beni non sia collocata. 
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Capitolo IY. 

Numero de beni uUmL La feUcUd conmte 
prirmpàlmerUe m^mexzù La eperanza e 
U Umore san quegli affeUi che rendan l' uo- 
mo feUce o misero. 

vjiò presupposto intorno alla dichiarazio- 
ne del nome, dobbiamo ricordarci che sette 
furono i bem da noi autenticati con questo 
titolo: sei positivi ed uno negativo. I po- 
sitivi altri son fisici ed intemi, cioè quei 
tre: essere j sapere^ godere; altri fisici ed 
esterni, cioè amore ed onore; uno morale, 
cioè onestà d^ azioni; il settimo è negativo, 
cioè la privazione del mede. E questo nega- 
tivo bene si può dividere in cinque priva- 
zioni: cioè deW errore e del dolore j che sono 
i due mali positivi interni fisici ; della colpoj 
eh' è male positivo intemo morale; del- 
Vodio e del disonorej che sono i due mali 
positivi estemi. Quelle dunque saranno le 
parti della felicità, le quali concorrono a 
formar uno stato dovizioso di questi beni. 
E fra le parti della felicità quella dovrà giur 
dicarsi la più principale , che ovvero cagio- 
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ni fra' predetti beni i maggiori, oyrero sia 
cagione di essi più efficace e più diireyole. 

E se vogliamo un contrassegno mani- 
festo par giudicare fra due cose qnal di 
loro ò parte più principale della felicità, 
diamone questa regola : qud che dagli uo- 
mmipruderUij cioè pm di rado soggetti ad er- 
rore j suol esser più desiderato quando è hnr- 
tanoj e con più letizia posseduto quando è 
presente. Perchè quell'oggetto di cui ciò ye- 
rificherassi sarà maggior bene, secondo la 
definizione del bene già da noi stabilita : 
e per tanto sarà porzione più rileTanle 
d^a felicità, il cui nome vuol dire un cu- 
mulo segnalato di beni per quanto si possa 
goder in terra. 

Né merita d'esser qui tralasciato, che 
i mezzi onde si conseguiscono i beni ac- 
cennati, non pur sono parti ddla felicità, 
perché fondano uno stato permanente , fer- 
tQe di quei fini ì quali in grazia propia so- 
no bramati, ma per un' idtra ragione che 
solleva in un certo modo gli stessi mezzi 
di' eccellenza di fini. Stendendo l' intelletto 
nostro le sue considerazioni al futuro, se 
giudica verisimile ad avvenire il bene , sfio- 
ra quindi il gusto futuro con la speranza ; 



( 



22 UBRO QUARTO 

se il male, anticipa io se l'acerbità dell'an- 
goscia col timore , essendo la speranza tutta 
inznccherata di gusto e '1 timore tutto at- 
tossicato d'angoscia. Per questa ragione 
tutti i mezzi utili e nociyi , come quelli che 
sono oggetti da cui o speriamo il bene o 
temiamo il male , diyentano immediata ma- 
teria di quel gioire eh' è contenuto nella 
speranza, o di quel tormento eh' è conte- 
nuto nel timore. Nel solo Ottobre paga il 
tributo all' uomo d' uye mature la vigna ; 
il campo non ad altro mese che Luglio ren- 
de i fratti del seminato frumento : ma il 
contadino in tutti i mesi, in tutti i giorni 
fa yendemmia e messe di gusto con la spe- 
ranza. Per lo contrario il fiume , sol quan- 
do l'acqua non cape dentro le sponde, som- 
merge le seminate ricolte: ma molto innanzi 
ogni pioggia, che ad ingrossarlo casca dal 
cielo, affoga nell' ansietà del timore l'ani- 
mo del bifolco, il quale al cader d'ogni 
pioggia fa presente a se con la funesta 
aspettazione l'infortunio che gli sovrasta. 
Per tanto quelle cose che di lor natura son 
puri mezzi, ni contengono in se bontà o 
malizia, ma solamente son cagioni del be- 
ne e del male, si cambiano per yìrtù di 
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ipiesti due affetti in bene o male immedia- 
to a guisa di fini. 

Anzi questa é in effetto la parte più prin- 
cipale della nostra contentezza o discon- 
taitezza. Percioochò, essendo il presente 
un momento solo, e il futuro tutta la vita, 
in maggior conto sogliamo avere tutto il 
bene o il male futuro, che '1 solo presente ; 
e più sogliamo gioire come felici, o attri- 
starci comesyenturati, perchè reggiamo 
le cose in maniera disposte che ci promet- 
tano bene o ci minaccino male nell' avve- 
nire, che per goder di presente l'uno, o 
per esser di presente afflitti dall' altro. 

Veniamo ora alla stima particolare di 
quei beni che sogliono più adorarsi dagli 
abitatori del mondo, e tra cui però cade 
competenza in meritar il titolo di felicità. 

Capitolo V. 

Le cagioni conservative delt essere cagionano 
anche la privaxion dd dolore j e perché. 
Quali sieno. 

Vjominciamo dal primo di tutti i beni , 
eh' è l'essere. Le cagioni che di lui ne pro- 
mettono un possesso lungo sogliono esser 
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insieme cagioni d' un altro bene, cioò della 
priyazion del dolore. Parlo di quel dolore 
che appartiene al tatto, e che siccome ò il 
più veemente, cosi per antonomasia fra 
tutti gli altri yien chiamato dolore. La ra- 
gione per cui le cagioni conseryatrici del- 
l'essere impediscono ordinariamente que- 
sto dolore, é manifesta : perchè il dolore 
del tatto fu dalla natura inventato nell'ani- 
male come una spia di quegli oggetti che 
congiurano centra la vita , secondo che ieri 
monsignore avvertì. Onde quelle istesse ca- 
gioni che assicuran la vita levando il peri- 
colo della morte, levano il dolore del tatto. 
La principal di queste cagioni è il vigor 
del corpo, il quale inchiude tre cose: sanih 
tàj robu^zza^ gioventù. Di tutte tre ragio- 
neremo. 

Capitolo VL 

« 
Per conoscere qual bene eia la wnUdj ii di- 
scorre se sia bene la vita lungaj eh* è ef- 
fetto di essa. 

Il on può in un corpo infermo alberga- 
re un'anima felicemente; intendo sempre 
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della feliciti naturale. Ci fé veder mona^ 
gnore essere la morte un male grayÌBsima. 
Or che altro è un corpo cagionevole, se 
non una rocca dì sottili e lacerale mura- 
glie che abbia l'assedio della morto d' in- 
tomo, e ne tema ad ogni ora l'espugnazione 
ed il sacco ? Ammassino pure argomenti 
gli epicurei da una parto, gli stoici dal* 
l' altra a fine di persuadere che la morte 
non dee temersi : la natura, miglior mae* 
stra di loro, ne insegna il contrario, anzi 
ne astringe al contrario. Dicono che la vita 
è una schiavitù d'infiniti mali, e che però 
è desiderabile quella gran libertà che morte 
ha nonuj come voltò da Seneca un illustre 
moderno (1 ). Ma o tu in questo detto com* 
prendi la vita di tutti gli uomini, o di certi 
segnalatamente flagellati dalle sciagure. Se 
di questi soli, ciò non appartiene alla pr^ 
sente quistione, in cui tracciamo gli eie* 
menti della feliciti; e cosi parliamo di 
quella vita che, per costituire il felice, 
debba infiorarsi degli altri beni, e non che 
debba penar involta fra le spine de' mali. 
Se poi condanni per tormentosa la vita 

(1) Cùnnpo/i. 
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uniyersale di tutti gli uomini , ti mostri in- 
grato a Dio ed alla natura, mentre riceyi 
per offesa il beneficio della conseryazione, 
di cui tutte le fiere benedirebbon Dio, 
s'ayesser parole e discorso, e per cui si 
spargon preghiere e s'appendon yoti. 

Dicono secondariamente: vita cum con- 
diiiane tnorUs daia eHj come parla lo stoi- 
co (1); 

Vitaqae mancipio nulli datar, oinnlbiu osa, 

come canta P epicureo (2) : e cl^e però è 
indamo l'affliggersi d'una perdita preye- 
duta , giusta ed ineyitabile, comune a tutti 
i monarchi, a tutti i sapienti ; nell'ampli- 
ficazione del qual argomento merita riso 
Lucrezio mentre conchiude : tpse Epieurus 
obUj ch'era il suo sopradio. Ma questi det- 
tati già comuni, ne' quali ha pompeggiato 
l'eloquenza di tanti grandi, e ch'empiono 
di concetti magnanimi ed ammirati le di- 
cerie de' prosatori, le ode de' lirici e i cori 
de' tragici, son ricami splendidissimi d'oro 



(1) Seneca. 
CtìLueret.L5. 
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falso. Quanto appartiene all'esser la morte 
inevitabile e però l'afflizione di eiò inutile. 
Ila in fatti quella medesima forza per far 
die l'uomo non s'affligga di morire, qua- 
le arebbe a persuada i dannati che non 
si dolgano, il dire che il lor male non è ri- 
mediabile, e che il dolore noi solleva ma 
l'accresce : quasi che sia in poter nostro 
il non dolerci del male conosciuto per ma- 
le, e che la mestizia eleggasi da noi vo- 
lontariamente per medicina delle sciagure. 
Gli altri argomenti poi addotti pur dianzi 
sembrano veramente più acconci : cercan- 
do essi di torre l'opinione del male, la 
quale è quella saetta che fa la piaga della 
mestizia. Tuttavia non sono valevoli, per* 
che non provano veramente che'l morir 
non sia male ; e tanto conchiudono quanto 
oonchiuderebbe a fine di persuadere che la 
cecità non dee abborrirsi il discorrer cosi: 
la cecità non è congiunta con l'esser sordo, 
c<m l'esser assiderato, con l'esser pazzo ; 
adunque non è male. Allo stesso modo pro- 
cedono i sopraddetti argomenti: la morte 
non è una ingiuria contra verun mio di- 
ritto, perchè la natura mi die la vita con 
patto ch'io dovessi morire : non è un male 
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o inaspettato che aguzzi gli strali alla cote 
deU'improTfisOyO singolare die mostri me 
più degli altri odiato dal ddo e dalia for- 
tuna ; perdio a ciascon è certo ch'd dee 
morire, e che parimente morranno tutti 
f^ altri uoniinL Adunque ? Altra conse- 
guenza legittima non può inferirsi che que- 
sta. Adunque la morte non ò un nude ina- 
sprito da tutte le acerbità immaginabili- 
Ma nulla perciò » conchiude ch'ei non sia 
male e mal grave, e che come tale non 
meriti d'esser abbominato e temuto. Anche 
i dolori dd parto valgono per condizion 
di natura, son comuni alle reine, e pre- 
veduti da chi gli soffro : né però questi 
motivi bastano ad acchetar le strida di 
quella tormentata che partorisce. Anche il 
caldo ddla stagione ricusa di perdonar ai 
monarchi, e per legge nota e fatale riUnr- 
na ogni anno ; e pur a' mortali dà noia 
quando è presente, dà timore quando ò yì«* 
cine. 

Potrebbe rispondersi dagli arvorsari 
che non è la morte un mal positivo, come 
i dolori che negli esempi addotti da me si 
contengono, ma è semplice privazione d'un 
bene prestatoci e non donatoci dalla natu- 
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Fft. Onde si può qui applicare dò che Ora* 
2Ìo dice della fortoDa (1) : 

Laudo manentem: si ederes qnatit 
Pennas 9 resigno quae dediU 

Giacché (ed è questo un de' luoghi in cui, 
più che altroye, par loro di trionfare) nul- 
la son riputati inlelici cotanti milioni d'uo- 
mini possibili che non gusteranno mai un 
sorso di yita : nò pur noi eraramo infelici 
in quella infinità di tempo, che non fun^ 
mo aqcor yiyì. 

Ma queste ragioni parimoite hanno bi- 
sogno di esser inorpellate con l'eloquenza 
di Lucrezio, di Tullio e di Seneca per ab- 
bacinar gl'intelletti. £ mal sia di quell'elo- 
quenza che yìea usata non per illustrare 
ma per adulterare la yera filosofia : elo- 
quenza meritamente rifiutata dagli stoici, 
e ben assegnata dalle fayole misteriose » 
quel Mercu^o che ò dio de' furbi* Esami- 
niamole attentamente. 

È yero che la morte è una semplice 
privazione. Ma l'assordarsi parimente, l'ao- 

(1)L.5.0de29. 
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cecarsi, lo storpiarsi altro non sono che 
priyazioni, e priyazi<Hii di minor bene, 
che quello di cui ne priya la morte. Onde 
a Stazio parye d'esagerar con iperbole de- 
gna della sua toba il male della cecità in 
Edipo, chiamandola morte imperfetta (1). 
E pure chi yuoI che gli uomini non si d<^* 
gano di questi accidenti, bisogna che con 
qualche strana magia cambii loro il cuore 
nel petto. La natura ha posto il dolore nd* 
le cose che ci priyan di yita : e tu yuoi a 
dispetto della natura, che d'una tal priya- 
zione imminente non ci dogliamo ? Chi pos- 
sedesse una yilla , una dignità, una signoria 
per lungo tempo con obbligo di lasciarle 
quando piacesse a chi gliele diede, non 
sentirebbe poi con rammarico che gli fos- 
ser ridomandate, deponendolo nella pò- 
yertà e nella bassezza di prima ? L'animo 
nostro é di tal natura : non gli stati, ma 
i passaggi gli danno allegrezza o tristezza. 
L' acquisto del bene più che il possesso del 
bene ci par soaye. La perdita del bene più 
che il mancamento del bene ci fa scontenti. 
E come il più dolce yino in corrompersi 

(l)Theb.l.U. 
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dìyien il più agro aceto, cosi le più gio- 
conde consolazioni, in perdersi diyaigono 
all'animo le più aspre disayyentnre. Un 
yillano alzato alla sorte di cittadino si ùea 
felice ; nn principe ridotto alla mediocrità 
di privato cavaliere, benché assai maggio- 
re del cittadino, si reputa misero* Questo 
è l'affetto di tutti gli uomini : e chi vuol 
condannarlo vada a contender colla natura 
che ce l'impresse. Non può dunque il pos- 
sessor della vita non sentir dispiacere se 
la natura, benché con legittima padronan- 
za, nel caccia : quando nella stessa guisa 
un cortigiano prènde sconforto d'esser le- 
vato, non dal commercio del mondo, ma 
dalla sola casa del suo signore. Un simil 
male non hanno gli uomini possibili , né 
l'avemmo noi avanti di nascere ; e ciò per 
due cagioni. L'una, perché allora non pa»- 
savamo dallo stato migliore al peggiore, 
nel che consiste l'angoscia che rende orrì- 
bile ai viventi il dover morire; l'altra, 
perché allora non avevamo cognizione per 
dolerci. Un moribondo privo de' sensi non 
riceverà tormento dalle punture né dal fuo- 
co. Ma bella conseguenza sarebbe il voler 
che perciò anche i corpi dotati d'ottimo 
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senso tollerassero tali oggetti senza di- 
sturbo! 

Capitolo VII. 

Si esamna un altro argomento j onde cUcum 
provano che non dee spiacer naturaimen- 
te la morte : e quando ria onesto il dm- 
derarla. 

Vihc diremo di quell'altro argomento die 
fa Lucrezio persuadendo al felice ch'ego 
altresì parta di buona voglia dal mondo, 
con dirgli : 

Cor non ut plenns yitae conyiYa recedis? 

Questa comparazione fra la yita e il eoo* 
yito fu di Platone : e secondo quella Olim- 
piodoro insigne platonico ya divisando 
cinque casi, ne' quali siccome è lecito di 
partirsi dal convito, cosi è onesto il sepa- 
rarsi dalla vita. Di tutti cinque ragiona con 
erudita doquenza il padre Tarquinio Gal- 
luzzi nelle difese di Virgilio (1). 

Allora il Saraceni: egli fu mio mae- 
stro, e mi fece onore ch'io potessi dare 

{Ì)rind.Virg.m.6.loe.5. 
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alle stampe i suoi Tersi. Ed i giorni pas- 
sati mi disse eh' ei si preparara di pubbli- 
care alcuni suoi commentari sopra l'Etica 
d'Aristotile, spiegata da lui molt'anni nel 
Gdlegio Romano. 

Mi date ima cara novella, rispose il 
Querengo. Vedremo una Tolta scritte le ma- 
terie morali non col carbone della barbarie 
corrente, ma con caratteri d'oro d'una 
finissima latinità. Or tornando al nostro 
discorso: benché, conforme alla yerità 
cristiana, il procurare la morte non sia 
permesso in yerun caso , è almeno in 
que' cinque casi onesto il desiderarla. Ed 
in questo punto gli scrittori hanno ecce- 
duto in due estremi, s'io non abbaglio. 
Alcuni platonici e tutta la Stoa condan- 
naroBO per debolezza di cuore il prolun- 
gare la yita, mentre si giace nella cala- 
mità e nelle ignominie ; e Seneca , esaltando 
spesso alla gloria d'eroi coloro, che in 
tali accidenti staccavano di propia mano 
l'anima dal corpo, riprende come vile ed 
effeminato il consiglio dì Mecenate (1), il 
quale solea dire, che arebbe tolto di patto 



(1) Ernst. 101. ad LueU. 
T. IV. 
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qualunque dolore, qualunque sciagura, 
eziandio la croce, più che la morte. Ma se 
al gusto di Mecenate la yita, eziandio nel 
più misero stato, con le cognizioni gustose 
ch'essa ne porge, con la conversazione de- 
gli altri uomini, con alcuni diletti comuni 
ad ogni sventurato e senza i quali non si 
vivrebbe, riusciva più gioconda che tor- 
mentosa , perchè riprenderlo come vile 
ch'ei la desideri, e che si conformi al pa- 
rere del suo Virgilio, il quale, parlando 
di quelli che volontariamente 

Abiecere animas, 

soggiunge : 

Quam yeUent aethere in alto 

Nunc et pauperìem et duros perferre labores (1 )! 

Tanta riprensione merita perciò Mecenate, 
quanta un uomo di buona bocca, a cui pia- 
cesse piuttosto mangiar radiche d'erbe 
amare che sopportare il digiuno. 

Dall'altro canto Aristotile condamia 
come di picciol cuore quei che, non po- 
lendo resistere agli infortuni, fuggon da 
etti con la morte (2). Ed è famoso in que- 

(1) 6. jEneid. 

(2) 3. Eth. e. 6. 
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sta sentenza qaell' epigramma di Marziale 
in coi, dopo ayer beffeggiata l'ostentata 
fortezza di Gheremone stoico, il quale ri- 
dotto in povertà prese deliberazione d'uc- 
cidersi, conchiude: 

Rebus in anfi^nttis facile est oontemnere yitam: 
Fortiter iUe fadt qoi miser esse potest (1 ). 

Supposto che fosse noto a questi autori ri- 
pugnare all'onesto il diyenir micidiale di 
se medesimo, a ragione il condannarono 
per atto yile, essendo yiltà lo schifare le 
cosci orribili per yie non permesse dall'one- 
stà. Ma il desiderar almeno la morte , quan- 
do né si possiede né si spera altra yita che 
angosciosa e molesta a se e inutile al pub- 
blico, non solo non è yiltà ma prudenza. 
E in questo caso pareya che ayesse luogo 
quell'argomento dì Seneca, il quale, dub- 
bioso di ciò eh' a noi fa certo la fede, di- 
ceva che dopo morte saremo avi muquam^ 
ani nusguam angmtìm. 

Né yuolsi lodav come forte colui che 
ardisce di sostener ogni atroce male, quan- 
tunque senza profitto ; perchè il male come 
male è degno per sua natura d'esser fuggi- 

(1) X. 11. efig. 39. apud Radervm. 



i 
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io, non incontrato. Ma forte è chi afferra va- 
lorosamente il male, quando yede che le sue 
spine prometton rose di ma^g^or bene. Ora, 
tornando al mio filo e rispondendo alla si- 
militudine del" convito usata da Lucrezio 
per dimostrar che né meno alle persone 
felici il morir sia male, dico che nessun di 
quei cinque casi annoverati da Olimpiodo- 
ro, ne'quali è onesto d'abbandonare il con- 
vito, avviene allora che il convitato mangia 
con gusto e con allegrezza, e che la mensa 
è carica di vivande soavi, e che non so* 
pravviene alcun debito di convenevolezza 
per interromperlo. Avvertite nondimeno 
l'accortezza di Lucrezio, più artificioso 
dicitore che ingenuo filosofo in quelle pa- 
role pUnw vUae tU conviva. Un convitato 
veramente, quand' é già pieno, non ha ri- 
pugnanza di lasciar il banchetto, benché il 
vegga copioso ancora d' esquisita lautezza. 
Ma pieno vuol dire, già ridotto in istato 
che '1 cibarsi di vantaggio non diletterebbe 
al palato e nocerebbe allo stomaco. Or que- 
sta aura celeste , di cui ci pasce la vita, non 
è cibo la cui abbondanza cagioni pienezza 
ed indigestione ; altrimenti sarebbe lo stes- 
so sproposito l'augurare ad un amico gli 
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anni di Nestore che le crapule di Yitellia 
Onde a ragion succede che raro sia, co* 
me scrisse Orazio, colui il quale, 

exacto contentos tempore yiUe, 
Cedat uU conTiya salar (1). 

Anzi, se Togliamo proceder ancora con la 
luce della religione, la vita al cristiano ò 
prudentemente desiderabile : perciocché o 
e^ è destinato alla beatitudine etema, e 
la TÌta, moltiplicandogli i meriti, gli ac- 
cresce gloria immortale; o doyrà dannarsi, 
ed è pur meglio il tardare: massimamente 
che i peccati di quando in quando scancet 
lansi con la penitenza nel peccatore, né ray- 
rivansi poi ad aggiugnergli gastigo allor 
eh' ei ricade, come rayyiyansi i meriti ad 
aggiugnerli guiderdone quand' ei risorge* 
Vero é che, se alcun fosse certo di posse- 
der il tesoro della diyina grazia neU' ani- 
mo, doyrebbe riceyere come prosperità 
quella morte onde gli è assicurato l'acqui- 
sto per altro dubbioso del cielo. Ed in 
questo senso fu detto per mostrar i yan- 
taggì dell' uomo giusto : nuiuSj ii morte 
fraeoecvpatm fuerù^ m refrigerio erù. 
(1) Lib. 1. Sai. 1. 
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Capitolo Vni. 

Quanto Ha gran bene la sanùà. I dohri dd 
corpo esser % maggiori di ttUtù 

AÀxukqae la sanità, come quella che ca- 
giona e che ci promette lunghezza di yita, 
è gran parte di felicità. E Giovenale in 
quella satira dove po$e in contrasto il nome 
di bene a tutte le cose che più innamorano 
il cuore umano, il concedette nondimeno 
per indubitato alia sanità, e ci consigliò 
che ne porgessimo voti al cielo. 

Né solo è ella desiderabile perchè ci 
allunga la vita, ma perchè ci libera dal 
dolore, come accennai. Se i tiranni per 
estrarre a forza i segreti dalle bocche 
de' sudditi, in luogo degli esquisiti tor- 
menti, potessero ficcare nel reo i dolori 
colici e la podagra più acerba, qual co- 
stanza resisterebbe? Ciosl parve a Mar- 
ziale, che, anteponendo i mali di Gaio vi* 
zioso padrone a quelli di Condilo servo 
tiranneggiato, conchiude: 

Tortorem metnìs? podagra, chirag^aqne secatur 
Gaius, ted mallet Terbera mille pati (1). 

(1) X. 9. ep. 73. apud Raderum. 
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Non y'ha dolore che pareggi le infermità 
corporali. Alcuni stiman più aspri i dolori 
dell'animo ; ma senza ragione, quando yo- 
gliansi paragonare i maggiori dell' una e 
dell' altra sorte. Quegli oggetti fé la natura 
più dolorosi che riputò più nocivi : ma non 
y' ha nocumento che in ragion di natura 
s* agguagli alla morte ; adunque gli oggetti 
che son più efficaci ad uccidere, son più 
yeementi a recar dolore : ma ciò che mo- 
lesta il tatto, eh' è fondamento della yita, 
congiura più da yicino ad uccidere che 
l'esterne disayventure contristatrici del- 
l'animo; né alcuna mestizia di cuore è 
così infallibilnente mortifera come lo spa* 
smo d'una insanabil ferita: adunque gli 
oggetti che molestano il tatto saranno più 
dolorosi di quelli che travaglian T animo. 
I disgusti dell' animo yengon mitigati dal 
tempo. Benché il morto figliuolo non tomi 
in yita, la madre a poco a poco si raccon- 
sola, e finalmente ride e festeggia, come 
soleya. Quale affanno crediamo che trafig- 
gesse il signor Angelo Badoyaro, allorché, 
dopo le ambascerìe reali e gli altri più no- 
bili magistrati che per la sua repubblica 
onoreyolmente sostenne, di si gran sena- 
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tore yide sé divenire esule dafla patria per 
imputazione ignominiosa d'infedeltà? E 
pure il fomento degli anni ha in lui di ma* 
niera disacerbato il cordoglio, che nelle 
conversazioni riesce «amenissimo; e la se- 
renità del volto mostra che anche il cuore 
è sereno o leggiermente annuvolato. Per 
lo contrario il dolore del corpo riesce più 
intollerabile con la lunghezza. Nel primo 
quarto d'ora è agevole di resistere alla 
tortura; ma non si permette il dare più 
che un' ora continuata di corda, perchè la 
confessione estorta dopo cpiel tempo s'at- 
tribuisce all'insopportabilità del dolore, 
non alla forza del vero. La stessa eloquen- 
za di Tullio nella seconda Tusculana De 
tdUrando dolore non mostra la solita robu- 
stezza, come in causa disperata. 

Io so che l'infermità, io so che '1 do- 
lore tollerati con fortezza sono materia di 
virtù eroica. E capitommi, non ha molto, 
una maestosa canzone di monsignor Giam* 
poli sopra le malattie ostinate del povero 
signor d. Virgilio Gesarino, dove, parago- 
nandolo con d. Pietro Aldobrandino che 
milita ora valorosamente in Germania, mo* 
fttra eh' è più egregia fortezza il resistere 
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coraggiosamente alla infermità nello stec- 
cato d'un letto, che l'andare incontro alle 
spade ed aUe bombarde nel campo. Ma ciò 
conferma, non distrugge il mio d^tto. Per 
qual cagione é sì gran Tirtù il soffrir con 
pazienza e con generosità le malattie? Per- 
ch' elle sono mali gravissimi che per anto- 
nomasia chiamansi maU; oàde a chi da esse 
lungamente yien travagliato, il non preci- 
pitar neUa viltà o nella disperazione, è pre- 
gio tanto difficile, che si giudica palma da 
eroe più che il debeUar un esercito. Le gem- 
me della virtù son di quella specie che trag- 
gonsi dalle teste schiacciate de' draghi, 
cioè de' mali più atroci, ma disprezzati 
per onesta cagione di maggior bene. E qui 
risguardano quelle frasi della divina Scrit- 
tura: ptrtus m infirmUaie perficitur; e altro- 
ve: awrvm quodper ignem probakar etpur^ 
gaiur. 

Capitolo IX. 

Non è vero che le malattìe sieno desiderabili 
carne freno dal peccare. 

tVesta un ricovero a questi autori di para- 
dossi ammirati, ma non creduti dal pop(^: 
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ricoyero il quale appunto par che a loro 
venga somministrato dalle diyine parole 
eh' io dianzi apportai nell'ultimo luogo. H 
corpo sano trabocca più sfrenatamente nel 
Tizio. L'infermità è alla baldanza degli ap- 
petiti un morso duro ma salutare. Com- 
prìme le passioni, ammonisce i mortali 
della loro mortalità, e con far talora che 
goccioli il sangue dalle vene anche agli 
Alessandri, toglie loro la forsennata cre- 
denza d'esser figliuoli di Giove. In somma 
fa che l'uomo s'umilii a Dio ; nel che con* 
siste la vera altezza. 

Anche in ciò si commette un grave pa- 
ralogismo, argomentandosi o colle nostre 
sperienze o con gli oracoli delle divine 
Scritture dal particolare all' universale. 
Gli animi son diversi tra loro appunto co- 
me le frutte. Alcune frutte più dure son 
cotte e perfezionate dal verno ; altre fià 
gentili hanno bisogno di mite cielo, e si 
guastano all'aria cruda. Certi animi contu- 
maci ed indomiti sono talora mansuefatti 
opportunamente dal rigor delle malattie; 
altri di lor natura meno veementi si sner- 
vano e s'infievoliscono affatto. Gli esempi 
abbondano per ciascuna delle parti. Né per 
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uno o per pochi, i quali nel male siensi 
corretti, conyien fare un generale assioma. 
Tulio Ostilio nella infermità degenerò dal 
valor guerriero alla yiltà ed alla supersti- 
zione di yecchierella (1). Tito Aristone e 
Silio Italico, ingiustamente celebrati da 
Plinio il giovane (2) , intolleranti del do- 
lore, elessero per soverchia pietà di se 
l'incrudelire in se stessi. Ed un simile esem* 
pio diede il passato secolo in un altro poeta 
quasi nello stesso paese : io parlo del po- 
vero Antonio Quemo, già erudito sollazzo 
di Leon decimo e con ischerzo misto di 
gloria intitolato Farcipoeta, il quale ridotto 
poi a stentata malattia, forossi il ventre 
con le forbici da se stesso in uno spedale 
di Napoli (3). InnumerabUi son quelli a cui 
l'infermità fa cader il coraggio, la pazien- 
za, la civiltà, la pietà. Fin ad Ercole, idea 
degli eroi fra' gentili, allorché nel monte 
Età sentiva i mortali ardori dell'avvelenata 
camicia, Sofocle pose in bocca lamenti di 
femminella, e Ovidio bestemmie d'ateo. 
Noi, che siam certi della divina provvi- 

(1) Liv.lib.i. 

(2) L.\.ep.'ì2.etlA5.ep.5. 

(3) lovius in ei%u elogio. 
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denza e carità, dobbiamo Teracemente ri- 
ceyere le malattie ed ogni altro disastro 
dalla mano goyematrìce come da mano di 
medico e non di carnefice. Ma dal medico 
ancora più lietamente si riceve il zucche- 
ro rosato che l'aloè. Amendue, renai- 
do da lui, s'apprendono per gioyeyoli; 
ma nel primo si ama di più il sapore che 
si abborre nel secondo. Allo stesso modo 
yuolsi ringraziar Dio della sanità e della 
infermità, giudicando ch'egli ne comparte 
Telettuario dolce od amaro , secondo che 
per noi lo conosce più salutifero; ma non 
si può condannare chi per maggior bene 
riceye la sanità, essendo ella un elettuario 
condito d'altrettanto diletto , di quanta noia 
è infettata la malattia. Cosi yeggiamo che 
la Chiesa ne fa chieder a Dio e per noi e 
per gli altri la salute del corpo; e spesse 
yolte si celebra la diyina beneficenza in 
ayer sanati repentinamente gl'infermi: lad* 
doye la infermità scagliata miracolosamen- 
te ne'sani recasi per esempio sol di vendetta. 
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Capitolo X. 

A che giovi la robustezza dd corpo: eUa è 
necessaria per la fdicùd ttunnUera na- 
zione j ma non (tun uomo. 

J: asso dalla sanità alla robustezza. Que- 
sta, come notò Aristotile, consiste nel po- 
ter muoyere ciò che ne aggrada, e come 
ne aggrada. Onde , se è yero quello che di- 
ceyamo , il dominio non esser altro che una 
podestà di muover e di collocare la cosa 
signoreggiata, dorremo inferir che la ro- 
bustezza sia uno special dominio conceduto 
dalla natura sopra i corpi meno robusti (1 )• 
E questo discorso pare che faroreggi la 
pretensione di que' Galli, i quali a tempo 
della sorgente Roma Tennero sopra i Clhiur- 
scini. Perciocché interrogati dagli amba- 
sciadorì romani con qual ragione tentassero 
dì torre a que' popoli il lor territorio, ri- 
sposero, come Livio racconta : omniafortium 
pirarum esse (2). Il che, se ben mi ricorda, 
qualch' altro istorico narra più largamente 
cosi: con queOa ragione stessa noi pretendia- 

(1) I.Rhet.e.5. 
(2)Dec.^.h^.5. 
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mo d'occupar U terreno posseduto dai Chm- 
scmi^ con la quale voi^ Romani ^ vUnipadro- 
niste di tante città convicine. Ragione fondata 
netta medesima natura j che^ mentre dispensa 
inugualmente le forze j si dichiara di voler che 
Upiù debole soggiaccia al più vigoroso. Cosi 
risposer que' barbari con una falsa ma in- 
gegnosa filosofia. Ed un mio amico soleya 
dire che il re Urlo è padron del mondo. 

Ma la yerità si è, che il corpo ubbi- 
disce all' animo, e che però la sapienza co- 
manda e l'urto eseguisce. Nessun popolo 
ha in costume d'elegger al magistrato i più 
nerboruti, ma i più prudenti. Ne'medesimi 
eserciti, oife più che in altro luogo la ra^ 
gione sta nella forza, si preferisce il saggio 
al robusto. La prudenza d'Ulisse non la 
brarura d' Aiace ottenne il guiderdone più 
ambito da'caTalieri nel campo greco, ed 
Ulisse stimò d'innalzarsi sopra l'emulo con 
dirgli: 

Tu pagliare poles , pngnandi tempora mecom 
Eligit Àtrìdes. 

Nel prossimo secolo Antonio di Lera, fatto 
immobile dalla podagra, fu veduto in let* 
tiga guidar eserciti e riportar ntlurie cam- 
pali. 
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Io nella materia nostra distinguerei 
cosi. La robustezza é necessaria per la fe- 
licità d'un' intera na/ione, ma non d'un 
uomo. Un uomo particolare nelle occor- 
renze ordinarie yien difeso abbastanza dal* 
la robustezza della pubblica autorità, che 
urta colle braccia di tutti. I casi straordi- 
nari poi non sono evitabili da veruna ro- 
bustezza o potenza umana. Però alla felicità 
umana, che noi cerchiamo, non si richiede 
per trono un Olimpo superiore a questa 
sorte di fulmini. Un Oloferne, che aveva 
per armatura tutto il valor dell'Assiria, é 
scannato da una donna. L'età passata fé 
vederci due re di Francia , mentre con for- 
midabili eserciti e col propio valore sgo- 
. menta van l^uropa, cader uccisi dalle più 
vili mani di Francia. Non nego già che la 
robustezza non aggiunga qualche grado di 
felicità, specialmente a chi nasce in alcune 
repubbliche ov'ella è singolarmente in pre- 
gio , come tra gli antichi Greci , che stima- 
vano l'onore d'una vittoria nella lotta o nel 
corso, quanto i Romani un lor consolato, 
e la patria del vincitore gli apriva l' en- 
trata per le mura spezzate ad uso di trion- 
fante. Oltre a ciò in ogni luogo chi vorrà 
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segnalarsi nel mestier della guerra, mala- 
geTolmente potrà conseguir la felicità par- 
ticolare, qualunque ^Ua sia, che può dar 
quello stato, senza qualche eccellenza di 
robustezza. Non s'arriya a combatter col 
propio senno e coli' altrui braccia, se prima 
gran tempo non si combatte coli' altrui sen- 
no e col propio braccio; e la spada di va- 
loroso guerrier priyato rende e più ageyc^ 
ad ottenersi e più plausibili già ottenuti i 
bastoni di condottier generale. Alessandro 
Farnese, ayyegnachè nato in così alta for- 
tuna, non diyenia capitano di tanta gloria, 
se non era prima, sto per dire, temerario 
soldato nella battaglia di Naupatto per mare 
e di Gemblus in terra. 

Aggiunsi che alla felicità d'unUnte- 
ra nazione richiedesi necessariamente la 
robustezza; perchè gran parte di felicità 
in un popolo è l' ayer tali doti dalla natura ; 
che gli diano probabilità di signoreggiare 
più spesso che d'esser signoreggiato nelle 
lunghe rivolte degli umani accidenti. Ora 
per l'ordinario le nazioni dominatrici sono 
le più robuste. Tra le nevi della Sdzia 
s'alleyò quella gente che negli antichi se- 
coli atterrò il Marte di Persia ; che pose 
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con montagne d'uccisi il non più óUre al- 
l'Ercole di Macedonia (1 ) ; che udì appena , 
manonproYòifulminiJi Giove Capitolino ; 
che tre volte conquistò l'Asia; che fondò 
poderosi imperii ne' regni esterni, sempre 
intatta o invitta nel propio. E parimente 
dalle nevi della Scizia e d'altri paesi orridi 
e boreali usci gente, che ne' secoli più mo- 
derni venne a soggiogar l'Occidente in 
Roma e in Ispagna, e l'Oriente in Costan- 
tinopoli. E quando il lusso comincia a 
snervare un popolo, gli fa per l'ordinario 
cader lo scettro di mano. Così è avvenuto 
agli Assiri, cosi a' Persiani, cosi a' Greci, 
cosi a'Bomani. 

Capitolo XI. 

Qtiol sorte di robustezza sia quella che richie- 
desi àUa felicità d'un popolo. 

il on attribuisco già io a prosperità d'un 
popolo una tale stolida ferocità, quale al- 
berga ne' Patagoni, popoli giganteschi del- 
l'India, o in altri del più gelido Settentrione. 
Maggior bene è la sapienza che la potenza. 



(1) Iu$t.U2,in1me. 
T. IV. 
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come appresso vedremo. Senza che, gran 
parte di potenza è il sapere. L'uomo è si- 
gnore de'ieoni e degli elefanti, non perchè 
urti più , ma perchè sa più. Vuoisi con tutto 
ciò avvertire che non ogni vigor di corpo 
suol essere abitazione di un'anima debole. 
Ben so che insegnano alcuni la robustezza 
delle membra esser accompagnata per sua 
natura dall'acutezza dell'ingegno. Recansi 
di ciò per esempio l'orche e le pistri, in- 
superabili di forze, ma stupide in modo 
che non saprebbono solcar l'onde, se non 
avessero per maestri minuti pesci. Ma è 
intollerabile in questa parte la fraude degli 
scrittori eloquenti, che per mezzo d'un 
particolare esempio agli uomini di pigra 
speculazione rubano la credenza della prò- 
posizion generale. Quanto più ottuse veg- 
giamo le pulci e le cimici e molte razze di 
debolissimi vermi? Dall'altro lato, che non 
riferiscono i naturali intorno all'ingegno 
dello spaventoso elefante? E quale accor- 
tezza non veggiamo noi nel cavallo, ani- 
male sì valoroso eh' è sinìbolo della guerra? 
Ma veniamo agli uomini. Perchè dunqae 
la misteriosa antichità pose tanto vigor di 
membra negli eroi, cioè in uomini sopra- 
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umani, se questo era segno d'intelletto men 
che umano? Quel Sayìd che sbranava i 
leoni; queir Epaminonda la cui spada fu in 
Tebe uno scettro sopra la Grecia ; quel Fi- 
lippo il quale, non minor soldato che ca- 
pitano, fece che la Macedonia dovesse glo- 
riarsi della sua ^cciolezza vincitrice di 
nazioni sì vaste ; quell'Alessandro che op- 
pugnava e quasi espugnava solo un'armata 
città; qudi Cesare che con lo scudo face- 
vasi argine ad un torrente di nemici , fu- 
rono cervelli ottusi per avventura? S'è 
lecito di lodar i suoi, qual nazione più in- 
gegnosa della greca, e qual insieme più 
bellicosa? Ella vìnse l'Oriente sotto Ales^ 
Sandro, e con poche migliaia de' suoi so- 
stenne sotto Leonida e sotto Milziade i 
mondi armati a suo danno. Ed ora in qual 
popolo è più eccellente o la sottigliezza 
delie speculazioni o la vivacità de' concetti 
che tra gli Spagnuoli, i quali per la robu- 
stezza furon intitolati duri da Orazio? Di 
questo vigore adunque, il qual nasca da 
temperamento non pregiudiciale aU' inge- 
gno , io parlai, quando lo richiesi alla fe- 
licità di un'intera nazione. 
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Capitolo XII. 

Qual M sia capace di fdicttà; e prima di- 
fcorresi ddt adolescenza. 

Xlo trattato deUa sanità e della robustez- 
za : segae il ragionar dell'età. La fanciul- 
lezza, secondo che benayyerte Aristotile, 
non é capace di felicità umana, perché 
non è perfettamente capace di quella ope- 
razione eh' è la più eccellente e la più pro- 
pia dell'uomo. L'adolescenza, come priva 
di perizia, poco abile agli onori, tiranneg- 
giata più che l'altre dagli affetti , non è per 
sua natura la più felice. Ma tal sarebbe 
quando per singoiar privilegio di sapienza e 
di virtù fosse libera dalle imperfezioni ac- 
cennate : perch'ella nel resto è più lontana 
dalla morte e men soggetta alle malattie. 

Una tale adolescenza si vide gli anni 
addietro fiorire (non voglio parlar di chi 
m'ascolta) in due personaggi molto cospi- 
cui. Fra' principi assoluti ind. Ferdinando 
Gonzaga, ora poco fortunato duca di Man- 
tova , quando in tenera età comparve un 
prodigio d'ogni letteratura, e nelle came- 
re di vostro padre, illustrissimo cardinale. 
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fece spiccare a Pisa con pubbliche concia- 
sioni tutte quelle doti d'ingegno, d'eru- 
dizione e di grazia, che potrebbon rappre- 
sentare un angelo vestito di carne. Fra i 
cayaKeri soggetti d. Virginio Cesarino, il 
quale gli anni addietro rinnovò le glorie 
de' Fichi Mirandolani all'Italia, e fu ogget- 
to dì nobil curiosità eziandio alle nazioni 
straniere, che per una delie maraviglie di 
Roma volean conoscerlo. Ma in amendue 
la pertinacissima infermità, e nel primo 
gl'infortunii, spesso compagni della più 
alta fortuna e frutti di quella licenza in cui 
la potenza fa tralignar la virtù, hanno po- 
scia incrudelito. Onde s'è contristato di nu- 
vole quel dì maturo, a cui tanto limpidi 
raggi promettea si bell'alba. 

Assai meno è capace di felicità una de- 
crepitezza languente, la quale riduce l'uo* 
mo a stato non in altro dissimigliante e nel 
corpo e nell'animo dal fanciullo, se non 
che il primo è tanto vicmo alla morte, quan- 
to il secondo al natale. 



w 
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Capitolo XIII. 

Paragone fra VaUre età: e specialmenk di- 
scorrevi della vecchiez;sa* 

Jl iù dubbioso è il paragonue fra la gioTÌ« 
nezza, la Tirilità e la yeccbiezza. Accioc- 
ché il yecchio sia felice due condizioni ri- 
cercò Aristotile : che la yecchiezza yenga 
tardi, e senza dolori. Tale, monsignor mio, 
ò la vostra, in cui altroquasi non appare 
di yecchio che il pelo e il senno (1). Ma 
parliam degli assenti. Una protra vec- 
chiezza parmi sia quella d'Alberico Cibo 
principe di Massa. Egli , passando già i no- 
yant'anni, sano e robusto, signor d'un Qo- 
rìdo siato, guernito di nobile ingegno e 
d'atte maniere, caro. a' prìncipi, né sente 
in «e né fa sentire a coloro con chi coiir 
yersa yerun diqae'tedii che sogliono asse- 
diar; la.yecchiezza , la quale piuttosto in lui 
rende più soaye la giocondità del trattare, 
come più diletta un'amenità di primavera 
in quei mesi che soglion essere inaspriti 

{^)^.Rhet.e.5. 
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dal yeroo. Ma yieppiù che in lui, beQ^ay- 
yenturosayecchiezza potè chiamarsi quella 
di Francesco Maria della Royere duca d'Ur- 
bino, prima che la dissoluzione ed indi la 
Inorte del figliuol unico gli trafiggesse l'a- 
nima, e che i chiodi della podagra e della 
chiragra gli conficcassero il corpo. Percioc- 
ché innanzi a queste calamità il rendeyano 
felice un principato bello e pacifico, che 
gli era tributario non men d'amore e di 
riyerenza che d'oro, e ch'era inferiore al- 
l'abilità della sua prudenza , ma non alla 
moderazione del suo animo, e (rara co- 
mitiya del principato) ingegno e dottrina 
si grande per cui si rendeya egli all'Italia 
più yenerabile che per l'altezza della for- 
tuna; di più, in quella stessa fortuna, la 
quale pur daya e non prendeya le leggi, 
costumi ed azioni meglio regolate in quel 
{Hrincipe dall'amore spontaneo della yirtù, 
che non potrebbe ricercar da' priyati qua- 
lunque seyero legislatore. 

Né la yicinanza della morte toglie al 
yecchio il poter esser in qualche modo fe- 
lice. Poiché da una parte concorrono in 
quella età molte altre desiderabili prero* 
gatiye d'esperienza, di senno, d'erudizio- 
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ne, di gravità, di rìyerenza; e dall'altra 
parte la yita è io ogni tempo si incerta, 
che qualche maggior probabilità di lasciar- 
la presto non è un male incompensabile 
dagli altri beni chHo numerai. E la natura 
provvide che l'orrore della vicina morte 
non aiBiggesse quella benemerita età ; ma 
che piuttosto i vecchi con dolce inganno 
fosser allettati sempre dalla speranza di 
lunga vita. 

In paragone tuttavia coli' età giovanile 
o virile cede , per mio avviso , di felicità la 
vecchiezza. Diamone il giudicio a tutto il 
genere umano. Ciascun vecchio vorrebbe 
entrar con Esone nel caldaio di Medea per 
ringiovanire; nessun giovane vorrebbe, co* 
me quel prigione, in una notte divenir yec- 
chio. Concedo che una vecchiezza privile- 
giata di singolari eccellenze sia più felice 
che una gioventù di parti ordinarie: ma 
quando amenduesienfavoritesiagolarmen- 
te dalla natura e dal cielo, senza dubbio 
la seconda è superior di felicità. 11 mostro 
in poche parole. 

I beni intrinseci positivi, come dicon- 
mo , sono V esser e ^ %L sapere j il diletto j la i»r* 
tò. Ora , nel giovane l'essere è più sicuro e 
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più lontano dal non essere. Il sapere, se è 
minore quanto all'erudizione, è maggiore 
quanto all'acutezza; ed è miglior condi- 
zione esser dell'acque della sapienza fecon* 
da fontana che ricolma cisterna. I diletti e 
le allegrezze son si propie della gioventù, 
ch'ella per metafora prende il nome di tutti 
{^i oggetti più lieti e dilettevoli: primave- 
ra di amenità, mezzogiorno di chiarezza, 
giardino di delizie, sono i suoi titoli. Lad- 
dove la vecchiezza prende gl'infausti co- 
* gnomi dal verno, dalle spine, dall'aridità, 
dalle tenebre. Quanto alla virtù , non è ve- 
ro, come pare ad alcuni, che questa sia più 
perfetta quando l'uomo si fa più imperfetto. 
Yeggiamolo brevemente nelle quattro vir- 
tù principali. 

Intorno alla prudenza, se nella vec- 
chiezza cresce la perizia, manca la perspi* 
cacia ; la fortezza divien languore; la giu- 
stizia è allora più tentata dall'avidità dei 
guadagno ; alla temperanza non si aggiur 
gne la perfezione, ma si toglie la materia: 
né più lodevole è ella nel vecchio che la 
mansuetudine neUe donne. Infiniti poi sono 
i difetti che accompagnano l'età senile: len- 
tezza, irrisoluzioae, pigrizia, impazienza. 
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e tanti altri, annoYeratì da Aristotile e da 
Orazio, e rappresentati dai comici. 

In questa parte le viziose inchinazioni 
del vecchio sono differenti da quelle del 
giovane, che le seconde s'incontrano in un 
un animo vigoroso, da cui agevolmente 
ponno esser vinte e rintuzzate; laddove le 
prime son come tempeste che assaltino un 
vascello antico e sdruscito. Ben disse un 
moderno appunto in proposito della fiac- 
diezza in cui langue l'animo quando il cor- 
po è cadente: 

Queir immortal che nnUa ha dì terreno 
Ai terreni difetti anch'* ei soggiace (1). 

Le più ingegnose composizioni di lettere, 
le più eroiche imprese nell'armi sono usci- 
te dall'età giovanile o virile. E ciò sia detto 
del paragone fra queste ^tà ne' beni intrinr 
seci. Quanto.a' beni estrinseci, verso i vec- 
chi cresce la riverenza e manca l'amore; 
e il secondo é più prezioso a giudicio di 
Dio, il qual più gradisce e più premia la 
carità che la religione. 

Da ciò che ho parlato d'intorno ai be- 

(1) Guarinom un. mmeUo. 
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ni si scorge che la yecchiezza è ancora più 
soggetta ai mali positiyi che hanno contra* 
rietà con que'beni: al dolore, all'odio, e 
talvolta all'errore per difetto di memoria 
e d'acutezza, né yiye esente dal disprezzo, 
solita infelicità di chi poco può ed è vici- 
no a non poter nidla. 

Non mi dimentico già quel che Tul- 
lio (1) in bocca di Catone il maggiore di* 
scorre a fayor dell'età senile, cayatoìn gran 
parte da Socrate appresso Platone nel prin- 
cipio de' libri della Repubblica. Ma sicco* 
me quell'operetta di Tullio è piena d'elo- 
quenza e d'ingegno, così la saldezza delle 
ragioni yacilla in piùlùoghì. Tralascio eh' e- 
gli dif^MMle ivi non esser diminuzion di fé* 
licita l'accostarsi alla morte, contro a quello 
che abbiam proyato.Ma chi yorrà esaminar 
ancora* l'altre sue ragioni con sottigliezza, 
troverà che non proyan altro se non che il 
vecchio altresì può esser felice, e che in 
alcune parti la sua condizione è migliore 
eke qudla del giovane. Tutto ciò da me si 
concede e all' intento di Tullio non basta; 
mentre non £a egli mai la comparazione di 
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tutto il bene e di tutto il male che da un 
lato si trora nel giovane e dall'altro nel 
yecchio, prendendogli amendue o secondo 
la comun condizione degli uomini, o secon- 
do quel più desiderabile accompagnam^i- 
to di qualità che nell'uno e nell'altro può 
ritroyarsi. E bene si sperimenta in quel li- 
bro un infallibile contrassegno degli argo- 
menti non yaleyoli per intemo yigore di 
yerità, ma solo per estema armatura di elo- 
quenza. £ssi, mentre a chi legge si presen- 
tano con quell'armi, gli fan forza; ma, 
deposto il libro, dimenticandosi il lettore 
le frasi e rimanendo nell'animo la nuda ra- 
gione, questa per la sua naturai fiacchezza 
non dura poi nel possesso dell'usurpata 
credenza. 

Rimarrebbe la comparazione fra la gio- 
ventù e la virilità. Ma essendo queste ccm- 
finanti e però non ben distinte, è difficile 
il giudicarle. La seconda fu anteposta da 
Aristotile (1 ) nelle perfezioni naturali, men- 
tre i figliuoli generati dall'anno trentesi- 
mosesto fin al cinquantesimo giudicò ej^i 
di temperamento migliore. £ nel vero quel- 

(1 ) 7. Polii, e. 16. tu medio et in fine. 
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la età congiugne il yigor della gioventù 
con l'autorità e con la moderazione della 
vecchiezza. Ond'ella, per mio avviso, è 
l'età più felice e più ricca di quei nobili 
piaceri , che nò sono contaminati con la 
molestia presente , né puniti con la se- 
guente. 

Capitolo XIV. 

Qtumto gran bene sia la scienza j e per qvaU 
ragioni Aristotile ponesse la felicità nelle 
scienze speculative e ddsuJtilù 



Ali 



Ila conservazione dell'essere fanno an- 
cora di mestiero le cose esterne. Ma di 
queste non suol mancar la natura quanto 
bisogna. Onde ben disse colui: si vixeris ad 
naiuramj nunquam eris pauper. In quanto 
poi le cose esteme giovano ad altri beni 
degli annoverati da me, tra poco dovrò 
favellarne. ^ 

Vengo dunque al secondo bene inter- 
no, ch'é la scienza. Gli epicurei non la ri- 
conobbero come fine(1 ), ma come sol mezzo, 
schernendo essi perciò tutte le notizie spe- 

(1) Seneca. 
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colatiye, né pregiando cognizione che non 
fosse ministra di piacer corporale. Centra 
ciò intendo che fu copiosamente discorso 
tra Toi la prima giornata (1 ) 9 e ieri ne ha 
sottilmente filosofato monsignore (2). Ma 
da questa opinione discostossi tanto Aristo- 
tile, (3) che ripose il maggior bene, e per 
così dire la midolla della felicità nelle co- 
gnizioni specolatiye ed inutili. Ogni uo- 
mo, dice egli, è cupido di sapere; siscor^ 
ge ciò nell'amor che portiamo ai sensi ed 
agli occhi specialmente, come a c[uelli che 
di più oggetti ne ammaestrano. Quest'amor 
degli occhi ò sì grande, eh' è passato in 
proyerbio per iperbole d'amore il dire: 
itamo come gli occhi miei; e Tobia quando 
l'angelo salutoUo con dire: jfaudiumtibifA 
eemper (4) ; tosto rispose che un cieco, qoal 
egli, non era capace di gaudio : quale ga%h 
dium mihi erit qui m tenebris sedeoj ei lumen 
cadi non video i^ Né solo a fin di operare 
(segue il filosofo J, ma eziandio quando 
nulla operar yogliamo , ci piace l' esercizio 

(1)Xtò.1.c.17. 
(2) Ito. 3. e. 41. 

(4)2'od.7. 
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de^ sensi. Questa yerità, che osserva Ari- 
stotile , si conferma da Tullio con l'esem- 
pio de' fanciulli, i cui affetti quanto meno 
son regolati dagli abiti e dalla prudenza, 
tanto più manifestano gl'impeti della na- 
tura. Non reggiamo , die' egli (1 ) , con qual 
curiosità, con qual importunità essi cer- 
chino e domandino ciò eh' è loro occulto, 
eziandio a costo di ripulse e di battiture , 
e come per esser presenti a' giuochi ed a|^ 
spettacoli, soffrano yolentieri la dilazione 
del cibo, eh' è il Dio della puerizia? At- 
yerte di più che Omero, quel cieco che 
tutto yide, non con altro più attrattivo allet- 
tamento finse che le sirene invitassero Ulis- 
se a' suoi scogli micidiali, che col promet- 
tergli curiosissime cognizioni, scorgendo 
che quest'unico allettamento era verisimi- 
le che vincesse la cupidigia di rivedere la 
patria in un tant'uomo. il quale per una 
tal cupidigia avea ricalata l'immortalità 
da Galipso. 

Posta negli uomini una tal avidità di 
sapere , Aristotile procede così. Gli oggetti 
più nobili e più divini son quelli che sapu- 

(1) 5. De fin. 
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li dilettano sopra gli altri. Or le necessità 
della yita umana costrinsero prima gli ao- 
mìni ad impolverare la considerazione in 
oggetti sordidi , come nella cultura del suo- 
lo, nella fabbrica delle case, nel governo 
della greggia, nella cottura delle vivande. 
Ritrovate quest'arti, poco o nulla dilette- 
voli per la cognizione, ma necessarie alla 
vita, si cominciò a pensare ad altre di più 
nobil materia, ma di minor bisogno per 
l'uomo, alla pittura, al ricamo, alla mu- 
sica, senza le quali potrebbe viversi, ma 
non con egual diletto. E la notizia di que- 
ste, per la bellezza della materia, è più 
gioconda al possessore e più onorata dagli 
altri. 

Finalmente, dappoi cbe furono inven- 
tate tutte quelle professioni che agli usi 
necessari oppur dilettevoli parvero soffi- 
cienti, altre ne furono rinvenute, non per 
alcun giovamento i^h'elle ne portino, ma 
solo in grazia di lor medesime e della loro 
bellezza; come l'astronomia, di cui furono 
ritrovatori uomini disoccupati, quali era- 
no i sacerdoti della Caldea e dell' Egitto , 
dedicati solo al culto de' loro dei e liberi 
d'ogn' altra cura. Imperciocché erano ivi 
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i sacerdoti alimentati dal pubblico ; e quin- 
di fu che nella famosa carestìa non ebber 
mestiere di yender a Faraone i loro pode- 
ri, come abbiamo nella Volgata. K questa 
usanza di provveder a' ministri del culto 
divino, ordinata dal Signore verso i Leviti 
e continuata da' cristiani verso i religiosi, 
cagiona che tra di loro possa fiorir la let- 
teratura, la qual sappiamo che in tempo 
di Carlo Magno rinacque per opera di due 
monaci scozzesi venuti d'Ibernia, come 
riferisce Antonino (1). 

E gli autori di queste inutili discipline 
(segue Aristotile) son quelli che dalfanti- 
chità furon cognominati ed ammirati per 
sapienti. La ragione di questa singoiar ri- 
verenza fu, perchè quelli che per solo amor 
di sapere e non per altro interesse appli- 
caronsi allo studio, poterono sceglier a lor 
talento le materie per contemplare, e però 
elessero le più sublimi e le più degne di 
esser sapute; quali sono le cose eteme e 
celesti, che, dal nostro basso commercio 
lontane, non possono da noi venir impie- 
gate ad uopo e diletto nostro, e cosi non 



(1 ) 2. Par. HUt Ht. 14. e. 4. $. 12. 
T. IV. 5 
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cadono sotto la cognizione se non delle 

scienze disutili. 

Per una tale eccellenza dell'oggetto 
preferi ancor Seneca queste scienze alle 
morali, a cui pur egli ha tant'obbligo della 
sua gloria. Poiché in entrando a trattar le 
prime affermò queste esser superiori a quel- 
le, quanto Dio all'uomo: l'une insegnarci 
quel che si dee operare in terra, l'altre 
quel che si opera in cielo; se non fossimo 
ammessi a queste (son parole di lui) non 
portava il pregio che fossimo ammessi al- 
la yita. 

Con due simiglianze Aristotile confer- 
ma questa superiorità delle scienze speco- 
latiye (1). L'una è, che siccome l'uomo 
libero è più nobile del seryo, perchè que- 
sti è tutto ordinato al comodo altrui, do- 
ve quegli operarselo per propio bene^ cosi 
la cognizione pratica è indirizzata al bene 
di qualch' altra operazione regolata da lei: 
dove la speculativa non ha per fine se non 
se stessa. La seconda simiglianza prese Ari- 
stotile dal maestro di casa e dal suo pa- 
drone (2). Comanda quegli a tutti i servi, 

(1) 1. Mei. e. 1. 

(2) 1. Magn* mar. m/Ine. 



PABTE PRIMA 67 

ordina tutte le faccende; questi talvolta in 
nulla di ciò si mescola, e tuttavia ò mag- 
giore dell' altro : perché il primo in quel 
che fa non procaccia il prò di se stesso, ma 
la quiete del padrone, acciocché si fatte 
cure da più nobili affari non lo distragga- 
no. Cosi la prudenza morale dà legge alle 
passioni e provvede a' bisogni ed a' como- 
di della vita, acciocché la sapienza speco- 
lativa, libera d' ogn' altro impaccio, pos- 
sa tranquillamente star sollevata su Tali 
delle sue divine contemplazioni. 

E per venir alle strette, la felicità di- 
c'egli (1 ) , dee bastar a se stessa, altrimenti 
non sarebbe felicità. Ma quel ch'ha per 
fine un bene da se distinto, cioè quel ch'è 
utile, non basta a se stesso. Adunque la 
felicità convien che non sia una cognizio- 
ne u^le, qual é la pratica, ma disutile, qual 
è la specolativa. 

(1)1. jB<». 
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Capitolo XV. 

Rispondest àUe sopraddette ragioni; e 9i pro- 
cura di preferir la morale. 

i^ era fermato il p. Andrea, facendo se- 
gno di voler passar ad altra materia; quan- 
do il Querengo s' interpose con dir cosi. 
L'affezione portata sempre da me alla di- 
sciplina morale, quand' altro rispetto non 
tì concorresse, potrebbe farmi lecito d'en- 
trare ora per difensore. Ma di più ayendo 
ella somministrato il soggetto a yoi £ for* 
mare, a medi sentire tanti egregi discorsi 
in questi tre giorni, troppo la nostra adu- 
nanza trasgredirebbe le buone leggi della 
stessa morale, se in guiderdone di ciò la 
condannasse in questa antica sua lite, sen- 
za pure assegnarle avvocato che proponga 
le sue ragioni. 

Farommi strada suU' orme da voi se- J 
gnate, e quivi comincerò là dove finiste i 
voi. La felicità sazia l'animo ; è appieno sof- 
ficientc a se stessa ; adunque convien ch'el- i 
la sia inutile, cioè non indirizzata ad un < 
altro bene. A questo argomento voi mede- t 
simo rispondeste che non ha molto , allor- i 

1 
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che mostraste la felicità doyer costituire 
uno stato permanente, e però non consi- 
stere solo in ciò che è l'ultimo fine, o yo- 
gliam dir nelle operazioni, come istabili 
e fugaci, ma in quel eh' è mezzo, cioè ne- 
gli abiti e nelle potenze durabili che alle 
operazioni son ordinate. Di più, quell'ar- 
gomento suppone che la felicità debba e»- 
ser unbene semplice ed indivisibile, il che 
non è vero della felicità naturale. Poiché 
gli oggetti creati non hanno tal perfezione 
che un di loro senza gli altri possa bastar- 
ci. Ma di quel bene infinito, eh' è tutto in 
Dio, si spargono yarie stille in yarie sue 
creature , e però una di esse aumenta il be- 
ne e la gioia che si riceye dall'altra. Ora 
se cosi è, perchè non può quella cosa la 
qual è più dotata di bene, e però la prin- 
cipale in felicitarci, ayer insieme eflSca* 
eia per ottener gli altri beni minori , il che 
yuol dire utilità? 

Quelle due similitudini poi del serro 
e del maestro di casa hanno , per mio ay- 
yìso, il difetto consueto degli argomenti 
deriyati da simiglianze. A tutti piacciono, 
ma solo al yolgo persuadono, essendo tan* 
to mancheyoli d'efficacia, quanto abbon- 
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dano di leggiadria e d'apparenza. La di- 
sparità consiste in un equivoco ascoso. D 
nome di fine, come abbiamo yeduto, ha 
due significati. Talora prendesi per quella 
persona in cui prò si opera, e chiamasi 
fine a cui. Il tal senso è fine l'uomo libero 
rispetto al servo, il padrone rispetto agli 
uflBcii del maestro di casa. Ora il tener so- 
lamente la parte di cotal fine è condizione 
senza dubbio più ayyenturosa, che l'esser 
indirizzato al bene d' altrui ; perchè più 
felice sarà quegli per la cui felicità ed egli 
e l'altre cose s'impiegano, che chiunque 
per l'altrui felicità viene impiegato. In al- 
tro senso chiamasi fine quel bene, il quale 
per suo pregio è desiderato dall'anima non 
perch'egli sia felice, ma perchè è qualche 
felicità del suo possessore; e chiamasi fine 
il quale j in quanto si distingue da' mezzi 
che non invogliano l'appetito per se stessi 
ma per gli effetti buoni che partoriscono. 
In questo secondo senso è puro fine la scien- 
za specolativa, come disutile ad altro bene,^ 
e non è puro fine la pratica, per esser uti- 
le all'operare. Ma l'esser puro fine in que- 
sto secondo significato non è perfezione, 
anzi difetto di perfezione, cioè d'efficacia 
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per altri beni. Che se no, la perla e il co- 
rallo , per esser utili medicine di vari mali, 
sarebbonomeno eccellenti che tutte le gioie 
disutili; che se no, la yìrtù si gioyeyole 
al mondo infusa da Dio nel sole Farebbe 
aTYiiito da quella perfezione ch'egli go- 
drebbe, se solamente per se e per la propia 
bellezza si rendesse amabile agli uomini; 
che se no, sarebbe calato di nobiltà l'oro 
e l'argento in Roma, allorché, vìnto Pir- 
ro, come Plinio racconta (1) , cominciaron 
qui a battersi per moneta , e così a divenir 
mezzo utile all'ottenimento d'ogn' altro 
bene che cada nell' umano conunercio ; do- 
ve prima non altro che la propia beltà con- 
ciliava loro l'affetto umano. Anzi non pu- 
re una mescolata bontà di fine e di mezzo 
non è inferiore a quella di puro fine, ma 
talora il puro mezzo è da noi più stimabi- 
le del puro fine, come ieri vedemmo nel- 
l'esempio dell'albero e del suo frutto (2). 
E dall'altra parte voi ottimamente avver- 
tiste che l'animo con l'affetto gustoso della 
speranza trasforma i mezzi in fini, e si ren- 

(1)£ifr.33.c.3. 
(2)Xtl.3.c.13. 
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de felice ora da ciò che può felicitario in 
futuro. 

Resta dunque di esaminar solamente 
quella prima ragione che voi portaste a 
fayore della specolatiya per l'eccellenza 
dell'oggetto. Né credo che la risposta mi 
sarà malagevole. Chi nega che molte pra- 
tiche discipline non s'incontrino in oggetti 
sordidi, ma necessari alla yita? Ma dal- 
l'altra parte qual ripugnanza che alcuni di 
quegli oggetti, la cui notizia è giovevole 
a regolare l'azioni umane, sieno eccelsi e 
divini? Oh, dite voi, gli oggetti eccelsi e 
divini non son trattabili da noi, né cadono 
sotto il nostro commercio. Questo prova 
solo ch'essi non sono materie dell'arti /o^ 
tivej così chiamate perché lavorano cor- 
poralmente con varie fatture d'intorno alla 
lor materia ; ma non prova che non sieno 
oggetto delle scienze pratiche, le quali no- 
mansi attive, perché tutte consistono in re- 
golar le azioni che rimangono in noi Non 
considera forse la scienza morale Dio come 
sommo bene, come supremo legislatore, 
come capo della repubblica ragionevole? 
non considera ella pur l'uomo secondo le 
sue più cospicue doti, cioè come nato per 
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esercitar la yirtù e per acquistar la felicità? 
non considera in ogni'altro oggetto l'utile 
e il danno ch'egli apporta per un tal fine? 
É fango questo per ayventura in cui s'at- 
tuifi la scienza morale, o è quell'anima 
d'oro più preziosa che dagli oggetti nobi- 
lissimi può estrar l'ingegno? 

Anzi non d vero, dall'altro canto, che 
la specolatiya, eleggendo la materia a suo 
gusto e non a misura degli umani bisogni, 
come la morale, vagheggi solo oggetti su- 
blimi, n provo contr 'Aristotile con Aristo- 
tile (1 ). Egli non pure ìnchinossi a specolar 
le nature, e le più sordide parti di yilissimi 
laidi animali ; ma disse eh' era una ritro- 
sia fanciullesca il prender a schifo una tal 
maniera di cognizione. £ raccontò ch'Era- 
clito , stando adagiato una volta a scaldarsi 
in un forno , scorse alcuni che a lui veni- 
vano , ma per la sordidezza del luogo s'era* 
no arrestati; ciò vedendo il saggio filosofo 
disse loro: entrate pur di buon grado, che 
qui ancora dimorano gli dei immortali. 
Nella stessa maniera, dice Aristotile, non 
dobbiamo rattenere i passi dell'intelletto 

(1) i. Ikpaitib.<mimai.c.uli. 
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da qualunque sia, più schifoso corpo, di- 
morando in tutti Dio e la natura con ma- 
gistero marayiglioso. Nò perchè la statua 
(è di Galeno il pensiero) sia di creta e non 
d'oro, meno in lei si scorge e si apprezza 
l'arte dello scultore. Considera iyi di più 
Aristotile che da un lato quegli oggetti più 
divini, benché solo in minima particella si 
manifestino alla nostra inyestigazione, tut- 
tavia per la loro eccellenza con quel poco 
ci dilettano sommamente; ma che dall'altro 
lato queste cose inferiori, come più nume- 
rose , più certe e più familiari a noi , com- 
pensano in qualche modo la prerogativa 
che hanno quelle altre per la loro eminenza. 
Non è dunque vero che tutta la specolativa 
sdegni di mirar altro che cielo e divinità. 
E con ragione; perciocché quella parte di 
scienza naturale, che a specolar tali og- 
getti s'innalza, può rassomigliar la miste- 
riosa Psiche, la quale, rifiutando aver come 
l'altre sorelle maritaggio terreno, si sposò 
ad un Dio, ma con legge di non trattarvi 
se non al buio. E chi non si ricorda che 
Socrate fu dichiarato dall'oracolo il più 
sapiente, solo perch'egli sapeva la sua 
ignoranza intorno a quelle eccelse quistioni 
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che gli altri osayano definire, tanto di So- 
crate men saggi quanto più temerari, so* 
prannominati perciò meteorohschi dal volgo, 
quasi ciurmadori delle materie sublimi? (1 ) 
Raccogliendo perciò in poche le molte; 
la morale dee yenir preferita come più gio- 
yeyole, d' oggetti non men pregiati, supe- 
riore nella chiarezza, e come quella final- 
mente per cui sola osserviamo quel gran 
precetto: no9ce te tpmm. Si che a ragione 
Tantichità die lode immortale a Socrate, 
perchè, trasferendo lo studio dell'umana 
curiosità dalle scienze specolatiye alle mo- 
rali, avesse chiamata ad abitar con esso noi 
la filosofia, che sin allora tutta spazia vasi 
fra le stelle. 

Capitolo XVI. 

Conckiudesi in quei senimenio 9Ìavero chela 
specóUUiva è migliar parte della felicità 
che la pratica: e sommo dUeUo della edenr 
zaj qualunque ella sia. 

VJosl difese il Querengo la sua morale. E '1 
p. Andrea ripigliò in questa forma. So- 

(1 ) Muret.in natii ad 7. l^.Sen.natur.quaeit. 
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crate stesso, col quale avete conchioso, 
non poteva disputar meglio per la scienza 
sua favorita, e poco meno che per lui co- 
gnominata socratica. Ma, se vi piace, non 
ci lasciamo Aristotile per avversario, e 
diciamo cosi : nella scienza pratica posson 
considerarsi due beni: l'uno di pascer PiiH 
telletto col vero: e per questo ella non si 
distingue dalla specolativa; l'altro di gio- 
var alle operazioni; e quindi ha ella il 
nome e l'essenza di pratica. Or questa se- 
conda perfezione è in lei minor della prima. 
Perchò la prima è un bene certo e presente; 
la seconda procura un bene incerto e fu* 
turo (1 ). E quello stesso bene che la seconda 
procura, non sarà mai più schietto e più 
nobile di quello che porge la prima. E cosi 
ò vero che la cognizione, iu quanto spe- 
colativa, è parte più principale della feli- 
cità che in quanto pratica. Se poi quella 
perfezione specolativa ch'io dico sia più 
eminente nelle scienze puramente specola- 
tive oppur nelle pratiche, è un altro dub- 
bio, nel quale io inchino assai a favor della 
vostra morale per le ragioni da voi addotte. 

(1) Harat. marte. 
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Ma lasciamo ciò indeciso, perchè a Paride 
costò caro l'esser giudice fra le dee. Que- 
sto è certo, che il diletto della scienza su- 
pera ogni altro in fondar la felicità. Egli 
è il più onesto , il più sincero dalla n^istura 
del dolore, non essendo inyentato dalla 
natura per medicina d'anima inferma come 
le Toluttà , ma per gioia d!anima bene stan- 
te; non è soggetto a ladri, non a soldati, 
non a tiranni; ed in somma non è, come 
l'oro al suo possessore, un ricco pericolo 
ed una calamita di tradimento da' più con- 
giunti per natura : bene, che in donarlo al- 
trui non si perde, ma s'accresce al dona- 
tore, perchè nessuno scolare impara più 
che il maestro: bene, che ci segue negli 
esilii, non ci lascia nelle carceri, e quando 
siamo incatenati col corpo, 'ci presta l'ali 
per Tolar ne' gran campi della eternità e 
dell'immensità coll'ingegno. 
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Capitolo XVII. 

Comej se la scienza è la miglior parte della 
feUdtdj tanti scienziati sieno infelici. U 
mancamento iemiiMìTi bem è U maggiore 
fra i mali. 

Interrogollo il Saraceni in questo luogo: 
se il sapere è il maggior de' beni, ogni 
scienziato doyrebb' esser felice ; percioc- 
ché, qualunque altro bene la fortuna gli ne- 
ghi, potrà dirgli con tutto ciò: 

II meglio en più ti diedi, U men ti tolsi (1). 

E pur chi legge l'epistole ad Attico del- 
l'esule Cicerone, non chiamerà felice quel- 
l'uomo, benché dottissimo, mentr'egli con 
gemiti di fanciullo battuto querelasi d'in- 
sopportabile calamità. E per dar esempi 
moderni, i quali, come più noti, più per- 
suadono, quale ammirò l'età nostra lette- 
rato maggior di Torquato Tasso? in coi 
ben si vide che allora il canto de' gran poeti 
distinguesidal soave garrire degli usignuo- 
li, quando riceve dal Lioeo l'altezza de'sensi, 

(1) Petrarca. 
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e non solo da Parnaso la melodia della yoce. 
Or le prose istesse di lui nulla meglio pro- 
vano la sua dottrina che la sua inquietudine 
e la sua infelicità. 

' Non t' affaticate in procurarne esempi , 
ripigliò il p. Andrea. Chiunque si reputa 
misero, é misero, perchè stima d'ayer gran 
male , e grandemente se ne duole ; e il gran 
cordoglio d'un male, ancora che falso, è 
mal vero , e miseria yera. Ora niente è più 
comune de' letterati che lo stimarsi miseri 
e '1 querelarsi della fortuna* Adunque vi 
concedo che spesse yolte lo scienziato sia 
misero, ma yi rispondo con doppio modo. 
Primieramente la miseria di molti uomini 
dotti procede talora non dalla dottrina, ma 
dal contrario, cioè da certi errori che alla 
loro dottrina stanno congiunti. Errano essi 
prima in credere di sapere più che non 
sanno e di meritare più che non meritano; 
e però si reputano ingiuriati nella scarsezza 
della mercede. E perchè l'ingiuria è , per 
sentimento di Platone (1 )« il più aspro do' ma- 
li, quindi è che si giudicano per infelici. 
Errano di più in credere che le ricchezze 

(1) Derep. 
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e le dignità onde son privi, contengano 
bene assai maggiore del vero. E qnanto è 
maggiore il bene (specialmente dovuto) 
che ci si nega , tanto la privazione e l'in- 
giuria riesce più intollerabile. Questa è la 
miseria in cui cadono vagiti sapienti, non 
in quanto sapienti , ma in quanto ignoranti 
ed errati. 

Un altro caso in cui la scienza può ao- 
•coppiarsi colla miseria è, quando veramen- 
te allo scienziato mancano beni minóri si 
ma più necessari che la scienza. Ed in ciò 
dee notarsi, ch'essendo la natura univer- 
salmente debitrice e pagatrice fedele di 
quello cb'è necessario, questa sorte di beni 
posseduta poco diletta nò rende felice il 
possessore. Altrimenti la felicità ci conver- 
rebbe per natura e non per mercede, nò 
sarebbe singoiar bene, ma dozzinale. Per 
tanto i beni più dilettevoli, più segnalati, 
e che apportano più ricca porzione di fe- 
licità, convien che sieno i superflui, cioè 
quelli il cui mancamento nò toglie l'essere, 
nò arreca il mal essere: e però ò leggier 
male. Ma dall'altro canto il difetto de' ne- 
cessari beni ò male gravissimo. Poichò ne- 
cessario si chiama quello, senza cui o non 
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si pnò vivere o sol con dolore, come di- 
mostra la parola latina necessej quasi nec 
esse. Quando però all'uomo sapiente man- 
cherà qualche bene, o sia necessario a lui 
per natura, come l'alimento, la sanità, la 
libertà e simiglianti, o sei faccia egli ne- 
cessario per la veemenza dell'amore, talora 
saggio, come la vita de' figliuoli, la buona 
fama, talora imprudente ed immoderato, 
come le ricchezze, gli onori, i piaceri; in 
questi casi, dico, non potrà la scienza fe- 
licitarlo. Né in ciò fa mestiero di piatir 
gran fatto colle millanterie degli stoici. 
L'esperienza dimostra che fra i tormenti e 
fra le sciagure lunghe e stabili, una sola 
cosa può dar gioia e felicità , cioè la ferma 
speranza del premio etemo. E però quella 
terrena beatitudine, esente da ogni disastro 
e da ogni esteriore oltraggio, la quale vo- 
leva crear l'antica filosofia a dispetto della 
natura, non ci può esser data, se non da 
prerogative superiori alla natura, cioè da 
una vivissima fede, onde siamo certi che 
i patimenti mondani tollerati per Dio frut- 
tino prosperità sempiterna, e da una tran- 
quilla coscienza che non ci lasci timor pro- 
babile di restame privati. 

T. IT. 6 
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Questi due regali del cielo fanao gioire 
i martiri nelle fiamme, questi foderan di 
rose gr ispidi sacchi de'Gapaccini e le nude 
tayole degli Scalzi. Questi fanno più deli- 
ziosi d'ogni armonia i silenzi de' Certosini, 
e condiscon di nettare non pur le magre 
astinenze de' Minimi, ma l'erbe amare e 
l'acque insipide degli Eremiti. Questi fa- 
ceano che quel giovinetto Teodoro celebrato 
da Rufino (1 ), sostenendo nella persecuzion 
di Giuliano per dieci ore continue tutta 
quella crudeltà e yarietà di martori con cui 
un eloquente oratore descriyerebbe l'infer- 
no, sempre con letizia cantasse salmi e be- 
nedizioni, né altra cosa gli recasse dolore 
all'animo che la cessazione de' dolori al 
corpo. Ma che rimescolare l'antichità? Di 
ciò yeggiamo tutto di l'esperienza nel giu- 
bilo di tanti beati nemici di se medesimi: 
e per nominare uno de' miei, il p. Camillo^ 
Costanzo, mentre yeniya divorato dalle 
fiamme, cantava si lietamente il Trisagio, 
che pareva essersi rinnovato in lui il mi* 
racoìo dei tre fanciulli di Babilonia. Là do- 
ve que' vanti degli stoici pochi esempi di 

(1)Xi6.10.iltM.caj».56. 
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costanza poteano addurre, ma di letizia 
nessuno. 

Capitolo XVffl. 

In (yrdme a quali beni la sapienza sia mezzo 
utile. RifiiUansi due lodij una che le attri- 
buisce la moltitudine j f altra che le dà 
Platone. 

JL/opo aTer parlato de'beni che dà la sa- 
pienza per se stessa, dobbiamo considerar 
quelli in ordine a cui ella è mezzo gioye- 
yole. E questi pure sono grandissimi. 

E certo, il Saraceni soggiunse; perché 
tutte l'arti, come ieri fu ponderato, son 
figliuole della filosofia, e senza quelle nò 
si goderebbe né si vivrebbe. Di più (voi 
l'accennaste) Platone mostra nel Lisia, che 
il più saggio sempre comanda ; perché il 
padre di famiglia concede l'autorità sopra 
i cavalli al garzon di stalla, sopra i panni 
lini alle serve, sopra i cibi al cuoco , sopra 
i figliuoli al pedante, e la nega di tutto 
affiglinoli tanto più amati da lui; e ciò 
non per altro se non perché di qne' mestieri 
giudica più dotti i primi che i secondi; e1 
re medesimo nell'imparare a cavalcare ub- 
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bidisce al caTallerìzzo, nel ^ucar d'arme 
allo schermitore, e fino in curar la sua vita 
al medico per la stessa ragione. 

Voi apportate eruditamente, rispose il 
p. Andrea, gli elogi che danno i saggi alla 
lor professione. Ma se noi Togliamo far le 
parti di giudice neutrale e non d^ayyocato 
parziale, conchiuderemo che amendue co- 
teste prerogative poco di felicità comuni- 
cano al sapiente. 

Quanto alla prima, è vero che l'arti da 
principio furo invenzioni della sapienza; 
ma ora già son ritrovate, ed abhoudan co- 
loro che l'esercitano a prezzo. Talché, 
quanto appartiene al bisogno ed al gusto 
umano, la moneta, più che la sapienza, 
ci rende possessori di tutte l'arti. L'oro 
fa il ricco un ottimo agricoltore, mentre 
gli procaccia i più esquisiti frutti che la 
perita agricoltura cavi dal suolo; il fa un 
tessitore ed un sartore eccellente, prove* 
dendolo di vesti e di tappezzerie sontuose; 
fabbro, pittore, scultore, architetto, in 
somma un Dedalo in tutte l'arti, perchè di 
tutti gli artifiziosi lavori sarà più copioso 
il ricco che Guido Reno di quadri o il Ber- 
nino di statue. 



PARTE PRIMA tó 

Intorno poi al secondo encomio', Ari- 
stotile (1), tanto amico del yero quanto 
Platone del mirabile, come dicea monsi- 
gnore, ayyertì che'l saggio paragonato al 
potente non comanda, ma consiglia e con- 
sigliando serre, mentre fa che il suo sapere 
diyenga mezzo al comodo altrui. £ cosi la 
sapienza in un tal ministerio non procura 
e non cagiona la felicità del sapiente ma 
del potente. Di che è segno ciò che Simo- 
nide rispose, interrogato dalla moglie di 
lerone soprala maggioranza fra la sapienza 
e la ricchezza: yeggio, disse, il sapiente 
su le porte de' ricchi (2). 

Capitolo XIX. 

AUri beni a cui veramente la sapienza è mezzo 
giovevole. Quanto élla aiutila virtù. Quei 
9ia maggior gloria j o deUa sapienza o dd- 
Varmi o deUa potenza. 

1 beni però che veramente ci frutta la sa- 
pienza sono primieramente il sedar le pas- 
sioni. É graziosa una simiglìanza onde 
Ippocrate esprime questo imperio che la 

(1) i . Polit. e. 4. eirea med. 

(2) Arist.2.Beth.e.i6. 
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sapienza esercita nelle passioni. Si acche- 
tano elle, dice, tosto che la sapienza entra 
nell'anima, come i famigli cessano di tor 
multuare in casa tosto che giunge il pa- 
drone. E ciò ayyiene perchè le passioni al-^ 
tro non sono che aCTetti disordinati, con cui 
talora amiamo, talora odiamo gli oggetti 
che noi meritano o più che noi meritano. 
Questo suol derivare da error d'intelletto ; 
perciocché la volontà per l'ordinario ama 
o ver odia a misura di quel bene o di quel 
male che nell'oggetto le si dimostra. 

So che molti saggi sono viziosi, per 
quanto a ciò ripugni la Stoa. Ma questo 
veramente succede, parte perchè l'uomo, 
eziandio posta la cognizione, ritiene la li- 
bertà ; parte perchè saggi si chiaman quelli 
che posseggono le verità universali. Ma la 
volontà è regolata dalle proposizioni par- 
ticolari, in cui errano talora solennemente 
coloro che intorno alle prime si mostrano 
più scienziati. Nel resto è indubitato che la 
cognizione del vero per sua natura sempre 
inchina all'elezione del buono. Ma s'avvera 
tan in ciò due cose: la prima, ch'io parlo 
della sapienza, non della pedanteria, non 
dell'ostentazione, le quali talora si spac- 
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ciano per sapienza; l'altra, che Pinyidia 
amana, sempre nemica de' migliori, nota 
le colpe de'saggi e trascura quelle degl'idio- 
ti. Paragoninsi schiettamente i costumi de- 
gli uni e degli altri, e yedrassi quanto per 
lo più i primi sieno e men combattuti e 
meno yinti dalle passioni. 

n secondo beneficio del sapere è la ri- 
yerenza de' coetanei, e la sperata immor- 
talità nella gloria de' posteri. Questi due 
beni sono in più desiderabil maniera ap- 
portati dalla sapienza che da yerun' altra 
prerogativa, toltane la yirtù. La potenza 
Teramente è da' coetanei più riverita che 
la sapienza, ma non da tutti: solo da chi 
a tal potenza è in qualche maniera sogget- 
to nel conseguir i suoi fini; e da costoro 
eziandio è riverita ma spesso odiata, co- 
me grave al suddito, o come ambita dal 
minore. La sapienza è venerabile a tutti , 
amata da tutti, se non talora dagli emoli. 
Perchè l'esser ella posseduta da uno non 
impedisce, anzi agevola il possederla anche 
agU altri. Solo può essere invidiata, come 
accennai, da chi nella stessa professione 
pretende gloria; perché ogni pregio tanto 
è più glorioso quanto è più raro. 
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Ma ne' posteri poco si stende il domi* 
DIO della potenza, e cosi ancora poco ne 
Tire la notizia e nulla quasi la j^oria. Al 
contrario la sapienza tutte l'età seguenti 
addottrina co' libri; e cosi da tutte riceve 
e yita di fama e guiderdone di ^oria. 

Parrebbe che meglio potesse venire in 
tal competenza il mestier dell'armi. Egli 
siccome opera maggiori effetti e più noti 
a tutta la moltitudine , cosi é forse più glo- 
rioso. Né Tale in ciò il dire a favor della 
sapienza : 

Yixere fortes ante AgimemnoiMi, 

con que'noti versi che seguono ; né monta 
l'esagerare che la gloria de' soldati non vo- 
la all'età future se non su le penne degli 
scrittori; che Minosse giustissimo re di 
Candia, per aver nociuto agli Ateniesi uo- 
mini letterati, fu infamato come tiranno 
nelle tragedie inventate da loro, secondo 
che narra Platone (1). Non provan, dico, 
questi argomenti. Quanto al primo, ciò 
varrebbe in quella età, e fra que'popoli ove 
mancano scrittori che possano e vogliano 

^1) In Mmoe. 
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celebrare immortalmente le grandi imprese 
militari. Ma fra noi oggi non è pericolo che 
i capitani più ammirandi rimangano oscuri 
per difetto di chi gli celebri, non ricevendo 
beneficio minore per eternarsi i libri dalla 
grandezza de' fatti rammemorati, che i fatti 
medesimi dall' eloquenza de' libri. Posta 
una tal sicurezza di rimaner glorioso, nul- 
la poi rileva per l'eccellenza della gloria 
il conseguirla per opera immediata o di se 
o d'altrui. Che, se ciò fosse, più gloriosi 
degli scrittori sarebbono gli stampatori , 
per opera de' quali e vivono gli scrittori, 
ed in essi vive il nome pur degli stampa- 
tori. La misura però della gloria maggior 
o minore non è altra che la universalità 
della notizia e l'altezza del concetto che 
formasi di quell'azione, la quale s'ammira 
nella persona gloriosa. Ora è più noto uni- 
versalmente il valor d'Alessandro Magno 
che l'eloquenza di Quinto Curzio; e più 
sublime concetto imprime negli uomini 
l'aver espugnato un regno che scritto un 
libro. Quanto al secondo argomento, le im- 
prese de' capitani^ come queUe che hanno 
per testimoni tante migliaia di occhi, non 
possono gran fatto alterarsi da'narratòk'i, 
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senza che sien tosto poniti con l'infamia 
di menzogneri. E se talora la poesia, abu- 
sandosi della sua licenza, detragge, fede 
. sol dassi all' istoria che si pregia del yero. 
Così yeggiamo esser ayyenuto a Minosse ; 
mentre in Atene medesima non mancò ye- 
ritiero scrittore che notificasse a' posteri 
la sua bontà calunniata. Anzi, se pur l'isto- 
rico partirassi dal yero, il farà non già 
nel diminuire ma nell' aggrandire, essendo 
ciò consueto di chi racconta, a fin di ren- 
dersi più diletteyole, come Aristotile os- 
serya. 

Tuttayia la gloria della sapienza , per 
mio ayyiso, dee preferirsi a quella dell'ar- 
mi. Primieramente, perchè nell' armi stes- 
se la gloria è frutto più del sapere che del 
combattere. I soldati combattono e riman- 
gono ignoti: il capitano talyolta non caya 
lo stocco dal fodero e si rende immortale, 
perchè ha saputo far combattere opportu- 
namente gli altri. Né io, quando lodo il 
sapere, intendo solamente letteratura, ma 
ogni notizia di yerità non yolgare. Oltre 
a ciò, quando anche pigliamo la sapienza 
più strettamente, troppo la gloria del cam- 
po soggiace agli schemi della fortuna; per- 
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che il mondo giadica i capitani dall'esito, 
che spesso è infelice senza loro difetto; là 
dove l'onore del letterato dipende tutto 
dalla yera perfezione ch'é in Ini. Finalmente 
al guerriero è di troppo costo quest' aura 
nobile che ha nome gloriaj sborsando egli 
ognora stento , sudore e sangue col cor- 
po, inquietudine ed orrore con l'animo. 
Né a yeruna professione è toccato d'unire 
in se tanta chiarezza di nome con tanta 
tranquillità di yita, come allo studio de' let- 
terati. 

Capitolo XX. 
Quali Steno i mezzi opportuni aUa sapienza. 

(Quando io discorsi del primo bene, cioè 
dell'essere, esaminai que' mezzi che son 
utili per conseryarlo, perchè l'esser attua- 
le conyiene a tutti i viventi ; la probabi- 
lità d'allungarlo è special prerogativa che 
distingue in qualche parte il felice dal 
misero. Ma non cosila sapienza è dote co- 
mune. Tuttavia, ragionando noi della fe- 
licità in quanto ella costituisce uno stato 
durabile, non dee farsi gran conto della 
sapienza attuale, cioè d'una cognizione 
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attuale ) quanto si voglia eccellente, per* 
che questa può a caso nascer ancora in te- 
sta d' uomo ignorante: né costui per quella 
transitoria contezza nominerassi felice. Di 
maggior importanza dunque a render feli-- 
ce sono i mezzi prossimi, sicuri e stabili 
per esercitar cognizioni eccellenti. Questi 
sono principalmente gli abiti delle discipli- 
ne ben radicati. Che cosa sieno questi abiti 
di scienze è gran disputa nelle scuole. Io 
m'accosto a coloro che gli stimano essere 
una moltitudine d'immaginette agili a muo- 
yersi ed espressive a rappresentare, le quali 
ci facciano apprender bene e presto i loro 
esemplari. Secondariamente mezzo effica- 
cissimo per ben conoscere è la naturai per- 
fezione delle potenze conoscitive, la quale, 
per mio avviso, consiste in aver un'esqui* 
sita officina per lavorarvi si fatte immagini 
vive, chiare e veloci, ben confederate fra 
loro, ubbidienti all' imperio della volontà » 
non facili a guastarsi né ad impigrirsi; e 
di più in aver un buon occhio intemo, che 
possa affissarsi a molte di loro in un tem- 
po. Né di picciol rilievo é la sanità e il vi- 
gor della testa per esercitar queste funzioni 
senza dolore p stanchezza. Richiedesi an- 
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Cora un genio studioso e sinceramente ami- 
co del vero , non appassionato a creder vero 
ciò che si desidera vero, e ciò che si è cre- 
duto una yolta. Richiedesi condizion di sta- 
to nò inquieta nò occupata nò scarsa. Final- 
mente assai gioya la buona qualità del seco- 
lo e della patria. Perchè gì' intelletti, a guisa 
de' pomi, se nascono in buona stagione ed 
in buon terreno, divengono più perfetti. 
So che Giovenale osserva in Democrito pò* 
ter i saggi 

Yenrecum in patria crassoque sub aere nasci. 

So che Plutarco (1) vuol che non più noc- 
cia all'acquisto della sapienza l'oscurità 
della patria che la deformità della madre. 
Ma dicami Giovenale onde avvenga, se non 
o dalla diversità del clima , o dalla diversa 
parte corrispondente del cielo immobUe 
chiamato empireo, o, come altri vogliono, 
dalla diversa mescolanza degli elementi 
fatta da Dio in vari terreni nella creazione 
del mondo; in somma onde avvenga, se 
non dalla diversa qualità del paese, che, 
avendo scoperto noi un mondo eguale al- 

(1) In vUa Demast. in prineip. 
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l'antico, abbiamo potuto insegnar a que'po- 
poli tante scienze, tante arti senza impa* 
rame pur una. Dicami Plinio, qual altra 
sia la cagione, se non la bassezza della for* 
tuna presente, che la Grecia, maestra già 
del mondo, gi^cia ora in letargo di cosi 
grossa ignoranza. 

Capitolo XXI. 

Dd gaudio: e «e na parte ddlafeUciià Ugcné- 
dio falso. 

Il terzo che numeraste fra i beni naturali 
ed intemi, è il diletto. Questo può esser 
considerato in due modi: oyyero per un 
gaudid\che sorge nella volontà dai bene 
posseduto o sperato, o yero per quel soave 
commovimento cagionato ne' sensi dalla 
presenza di qualche oggetto amico alla lor 
natura. Il ragionare specialmente del di* 
letto nel primo significato par che sia in- 
darno; perciocché, spuntando egli natit- 
ralmente dalla cognizione degli altri beni 
presenti o vicini, par che basti il parlar di 
loro. Tuttavia può avvenire che una tal 
cognizione sia falsa; onde ha luogo il dub- 
bio, se quel diletto che da lei nasce arrechi 
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felicità. Egli per certo non dona felicità si 
perfetta, come quel gaudio che è legittima 
e non adulterina prole del bene; imperoc- 
ché questo secondo diletto non è misto di 
miseria, cioè d'errore, come il primo. Sen- 
za che, per sua natura egli è anche più 
stabile. Il mostro cosi. E più naturale e più 
solito dell' intelletto fare e conservare co* 
gnizioni vere che false, come fra noi si è 
discorso (1). Adunque ha sempre una yita 
moribonda il gaudio che da falsa credenza 
è nudrito, come quello che non può esser 
allattato se non da una madre moribonda, 
cioè da tal cognizione, che, per non esser 
naturale, non è durabile. Gli elefanti po- 
sticci di Semiramide e i fantocci in sem* 
bianza di difensori su le mura d' Aquileia 
trattennero solo per breve tempo la rotta 
dell' una e l' espugnazione dell' altra (2). 
Né v' è maniera di parer lungamente tale, 
salvo l'esser tale, come Socrate rispose a 
colui che cercava l'arte di parer buono* 
Con tutto ciò qualche picciol errore per 
le circostanze particolari potrà esser dura* 
bile: come se un figliuolo dato a balia dal 

(1) Lib. 2. e. 39. 

(2) Diodor. Hb. 2. 
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padre morisse, e la nutrice in cambio gli 
supponesse il propio figliuolo a fine di co- 
stituirlo in fortuna maggiore, e, morta poi 
la nutrice, s'estinguesse ogni notizia del 
fatto: e fra tanto quel figliuolo riuscisse di 
somma virtù, e s'avanzasse nelle dignità 
e nella gloria. In questo caso io non so ne- 
gare che un tal gaudio nel creduto padre 
non fosse parte di felicità. Noi parliamo 
della felicità umana, la quale non si può 
sperar ihai si candida, che qualche tintura 
di miserie non l'appanni. Però l'infezione 
di queir errore par che dal bene di tan- 
to gaudio abbondevolmente si ricompri. 
E Tullio (1) fa parlare in modo Catone 
stesso, quel severissimo stoico, che non si 
curi di esser disingannato da un error che 
gli rechi gioia. Ditemi: troverassi veruno 
al mondo, che di buona voglia deponesse la 
fiducia ingannevole di tutti que' beni che 
non dee conseguire, e con essa il conforto 
della speranza ch'orane gode? Nessuno 
per certo porrebbe a conto di beneficio, 
che qualche infausto indovina gli levasse 
una falsa credenza eh' egli abbia in pro- 
li) De ienect. in fine. 
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mettersi la conservazion della sua stirpe, 
l'onore de' suoi figliuoli, la fama intatta 
del suo nome. E per ayyentura le umane 
vicende son destinate in maniera, che qua- 
lunque ora più accarezzato dalla fortuna, 
se prevedesse tutti i disastri che a se o alla 
sua schiatta son preparati, succerebbe tos- 
sico nella meditazion del futuro. Adunque 
la felicità di ciascuno è composta di qual- 
che errore, che gli faccia sperare la priva- 
zione de' mali veramente futuri. 

Di più mi convien di notare, che, se il di- 
letto, in questo primo significato generale, 
eh' io presi, per qualche cagione fosse im- 
pedito, non basterebbono tutti gli altri beni 
possibili a partorir la felicità. Perchè un 
tal diletto è l'ultimo possesso del bene, e '1 
bene non è felicità, anzi né pur è bene di 
chi noi possiede. Tanto che possedere e go- 
dere son divenuti sinonimi. 



T. IV. 
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Capitolo XXII. 

Dd diletto in quanto appartiene al 9emo. Si 
propone la più apparente maniera per 
difender la sentenza d' Epicuro tnlonio 
aÙa felicità. 

i^eguirò a ragionare del diletto nel secon- 
do significato, nel quale egli è la felicità 
degli epicurei. 

Vi confesso che la loro sentenza finora 
non noi par efficacemente impugnata. Essi 
diceano che '1 yero bene e '1 vero male sta 
nel piacere e nel dolore del senso, perchè 
solo questi beni e questi mali non dipen^ 
dono dall' opinione. Possono i conforti, pos- 
sono i giorni diminuir ed estinguer final-* 
mente il dolore che sente l'animo per la 
morte de' congiunti, per la perdita delle 
dignità, della patria, della libertà. Ma non 
posson far che i mali del corpo ci riescano 
più leggieri. Adunque sol questi son yeri 
mali; gli altri immaginari; non cattivi per 
se stessi, ma solo appestati dall' opinione. 
Parimente le medesime prosperità ad altri 
daranno somma allegrezza, ad altri poca, 
ad altri nessuna, secondo che sono appre- 
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se. Ma ciascuno assetato sente gran piacere 
d'una beyanda fresca» ciascuno stanco e 
sonnacchioso d' un letto morbido , ciascuno 
fra l'arsure d'Agosto d'un zefiro che lo ri- 
crei, ciascuno, quando la fame l'inquieta, 
di questi o di quei sapori conformi al suo 
temperamento ed al suo palato; senza che in 
ciò le ragioni e le persuasioni abbian for- 
za: adunque i secondi son beni di yerità, 
i primi d'opinione. Ma perchè tali opinioni 
bastano ad affligger l'animo ed a renderlo 
reramente infelice; però gli epicurei pò- 
nevan fra i beni quella scienza che da tali 
opinioni purgasse: non già tra i beni in 
ragion di fine, ma tra i beni in ragion di 
mezzo. 

Contro alla falsità di questa sentenza 
schiamazzaron gli antichi con tre princi* 
pali argomenti. L'un fb, ch'essa distrug- 
geva il ben pubblico, al quale facea me- 
stiere che spesso ^i uomini operassero per 
altri fini che del piacer sensuale, conve^ 
nendo talvolta morire per la patria e per 
la virtù, e cosi privarsi perpetuamente 
dei sensi istessi. A questa ragione varie 
mal fondate risposte simularono gli epi- 
H:urei per sottrarsi alla pubblica malevo- 
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lenza. Ma esaminiamo tra noi ora come 
gli aremmo impugnati, se, smascheran- 
dosi, avessero confessato che la gloria e 
la virtù erano inganni, ma inganni assai 
fomentati dalla stessa natura come giove- 
voli al mondo ; e che però eran si pochi 
que' felici e que' saggi, che non lasciasse- 
ro tormentarsi da queste larve. 

La seconda celebre opposizione fu, che 
nelle gravi calamità poco o nulla ci con- 
sola qualunque piacer di senso. Crediamo 
noi, dice Tullio, che quando Priamo vide 
arder la sua città e correr il sangue dei 
suoi figliuoli, si fosse racconsolato gran 
fatto con odorar un mazzo di fiori o con 
assaggiare un saporito manicaretto (1) ? 
Non vagliono dunque a felicitare i beni 
del senso. Dall'altra parte assai più gusto 
riceviamo da certi leni non sensuali, che 
da tutte le carezze, le quali sapesse far ai 
lor sensi la potenza d'un Sardanapalo o 
d'un Eliogabalo. Quando Filippo II seppe 
la conquista d'Anversa, non potè contenere 
quella sua più che stoica inalterabilità, che, 
levatosi di mezza notte, non corresse alla 

(1)5. Tute. 
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camera ove dormÌYa V infante Isabella sua 
figliuola, e che, picchiando alla porta, non 
le dicesse : Anversa è nostra. Qual vivanda, 
qual musica, qual fragranza gli arebbe 
stillato nel cuore si gran diletto e sì gran 
porzione di felicità? Altri beni dunque, 
più che quelli del senso, contengono la 
felicità dell'uomo. 

Ma né meno questa ragione convìnce 
se non è avvalorata. Fu error d'inteUetto 
e di fallace speranza, diranno gli epicurei, 
queUo che nell'acquisto d'Anversa colmò 
di tanta letizia l'animo di Filippo. S' egli 
avesse bene avvertito che un tale acquisto 
non dovea migliorar punto gli oggetti d'in- 
torno alla sua persona, non prolungar la 
sua vita, non risanar le sue malattie, non 
mandargli tributo d^ alcun diletto, ed in 
sonuna non arrecargli altro frutto, se non 
ch'ei potesse dire in cuor suo: io son pa- 
drone (f Anversa; e gli uomini sanno che An- 
versa è mia : nd resto vivrò come innanzi; 
non avria giubilato d'un tal successo. Né 
alcun uomo di senno dirà che quel princi- 
pe, da poi che svani un tal fervore di mal 
fondata allegrezza, rimanesse più felice, 
che se Anversa non fosse mai stata nel 
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mondo, ed egli avesse godutele comodità 
che gli somministraya il resto della sua 
monarchia. Per tanto non la ricuperazione 
d' Anyersa il rallegrò per se stessa, ma una 
tale speranza quindi sorgente che da quello 
avyenimento doyesse risultargli qualche 
insigne felicità : speranza conceputa e nu- 
drita dalla comune ma falsa opinion de- 
gli uomini, i quali ayanti al successo par- 
lavano del futuro acquisto di Anversa 
come d'un acquisto di beatitudine. E cosi 
appunto r avaro gioisce nell' accumular te- 
soro ; non perchè veramente quell'inutil 
metallo imprigionato da lui nell'arche gli 
sia d'alcun bene, ma perchè l'abito lungo 
dell'avarizia gli fa sperar falsamente che 
quel nuovo guadagno sia per beatificarlo. 
Onde, s'egli restasse ben persuaso che 
dalla aumentata ricchezza non altro s'ac- 
cresce a lui ohe la noia e sollecitudine del 
custodirla, non darebbe il cuore in preda 
a quel giubilo forsennato. Ristringendo 
però il discorso, potrà rispondersi a favor 
degli epicurei, che gli oggetti distìnti dal 
piacer sensuale non dilettano come fini ma 
come soli mezzi, dai quali, talor con falsa 
credenza, ci promettiamo qualche bene ; 
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e che di questo immaginato futuro bene 
coli' affetto della speranza anticipiamo il 
piacere ; che solo il diletteyol oggetto dei 
sensi è bene di sua natura: perchè, quan- 
do anche nulP altro quindi si spera, tutta- 
via e il tepor di Gaeta nel verno e il fresco 
della Sabina di mezza state si riconosce 
per bene, col desiderio prima di posseder- 
lo, e col gaudio allora che si possiede. 

Capitolo XXIII. 

La maggior parte degli oggetti si desidera per 
falsa speranza. Rispondesi ad un altra 
obbiezione contra Epicuro. Temperanza 
di lui. 

J^isse in questo luogo il Saraceni : è ve* 
rità poco avvertita ciò che avete discorso 
intorno a que' creduti beni che, sottilmen* 
te esaminati, non piacciono per se stessi, 
ma per una speranza ingannevole di par- 
torire altri beni ; la quale speranza man* 
cando poi coli' esperienza, manca insieme 
il piacere. E quindi è che di tali oggetti 
non piace il possesso ma l'acquisto. In si- 
mil proposito udii dal marchese Virgilio 
Malvezzi una riflessione degna di queU'io^ 
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telletto. Diceya egli che'l più infelice uo- 
mo del mondo sarebbe colui che avesse 
ottenuti tutti gli oggetti da lui desiderati 
nel mondo. Poiché costui avrebbe provato 
che in nessun oggetto mondano si trova 
felicità ; e cosi non solo non la possedereb- 
be, il che a tutti è comune, ma né meno 
la spererebbe, il che sarebbe miseria pro- 
pia di lui : essendo che gli altri vadansi 
consolando con isperarla almeno in quei 
beni che ancora non hanno conseguiti, ed 
a' quali però anelano con si fervida cupi- 
dità. Ma continuate, di grazia, esaminando 
il terzo argomento, che suol farsi contro 
alla felicità epicurea ; il quale argomento, 
per mio avviso, è, che i piaceri del senso 
lasciano eredità infelice di più grave do- 
glia, mentre infettano la sanità, frangono 
la robustezza, abbrevian la vita ; e quella 
vita breve che lasciano, diviene spesso per 
colpa loro piuttosto carnificina di stenti 
che vita. 

Questa, ripigliò il padre Andrea, é 
quella opposizione appunto ch'io m'accin- 
geva d'esaminare in ultimo luogo ; oppo- 
sizione che non percuote Epicuro né la 
sua filosofia , ma Epicuri de grtge percossi 
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quali in una parte seguendolo, nell'altra 
si discostarono da' suoi precetti. Pose ben 
Epicuro la felicità nel gusto del senso, ma 
non consigliò mai egli quel gusto che sia 
origine di più lungo e più intenso affanno. 
Siccome, per cagion d'esempio, l'ayaro 
yecchio di Plauto ponea bensì la felicità 
nel danaro, ma non però arebbe preso il 
danaro dall' usuriere per goderlo breye 
tempo, edindi restituirlo col perpetuo di- 
scapito dei grossi frutti decorsi. Leggasi 
Laerzio nella yita d'Epicuro, leggasi Se- 
neca difensor di setta nemica ; yedremo 
che egli fu non meno osservatore che in- 
segna tore di una rigida temperanza. Volle 
che l'uomo s' avvezzasse a vitto plebeo, a 
letto duro, a stato umile, a mendicar nei 
ponti, a vestir da paltoniere, acciocché 
nessun turbine di fortuna il potesse depri- 
mer più giù di quel sito dove spontanea- 
mente il trovasse posto , né per tanto avesse 
forza d' infelicitarlo, privandolo di quelle 
delicatezze alle quali un uomo abituato 
non è poi capace di gusto in oggetti più 
dozzinali. Quanto più dunque Epicuro ha 
in pregio il piacer del senso ed in abbor- 
rimento il dolore, tanto più sottilmente 
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ne tira il conto, e tanto più cautamente 
proibisce que' piaceri a cui prepondera il 
dolore che gli accompagna. Né con più ya- 
leyol ragione puossi oppugnar la felicità 
epicurea per questo capo, che se volessi- 
mo impugnare l'aristotelica, riposta prin- 
cipalmente nel sapere, ed argomentassimo 
cosi. Il sapere s'acquista colla fatica dello 
studio : il soverchio studio guasta gli or- 
gani, e perciò rende l'anima inabile a stu- 
diare ed a sapere : adunque il sapere istesso 
porta impedimento al sapere ; e così la fe- 
licità non consiste nel sapere. Al quale ar- 
gomento dovranno risponder i peripatetici 
come io risposi per difender gli epicurei: 
cioè, che quanto più la felicità consiste 
nel sapere, tanto più voglionsi fuggir quei 
mezzi per acquistar il sapere di presente, 
i quali impediscano il saper in futuro, e ca- 
gionino il suo contrario male, eh' è l'igno- 
ranza. 
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Capitolo XXTV. 

R^tOasi l'argomento solito a farsi eorUra 
Epicuro , di' egli ponga la felicità deir 
Vìwmo comune alle bestie. 

V oltossi allora il cardinale al p. Andrea, 
e gli disse. Un argomento assai famoso con- 
tra gli epicurei é stato da voi taciuto, nò 
so perchè: cioè che la felicità dell'uomo 
dee riporsi in operazione propia delF uo- 
mo, e però altroye che nel senso, il qual 
è comune alle bestie tanto più basse del- 
l'uomo. 

Cotesto argomento, il p. Andrea repli- 
cò, è yeramente famoso, ma forse con 
fama superiore al suo merito. Primiera- 
mente allo stesso modo conchiuderassi che 
la felicità di Dio e dell'angelo non consi- 
sta nell' intendere ; giacché l'intendere ò 
operazione comune all'uomo , più ignobile 
d'amendue. E se mi replicate che l'intel- 
letto divino è più eccellente che l'angelico, 
e l'angelico più che l'umano, e che ciò 
basta per differenziarli nel possesso della 
felicità: anch'io posso dirvi, die i mede- 
simi peripatetici riconoscono i sensi del- 



108 LIBRO QUARTO 

l'uomo l'un per l'altro più perspicaci che 
delle bestie. 

Di più, essendo parimente le bestie ca- 
paci di bene e di male, doyrà in loro tro- 
varsi qualche felicità, cioè uno stato più 
florido di beni che spinoso di mali, e più 
desiderabile di quello che alla moltitudine 
delle bestie per l'ordinario si concede. Che 
se il nome di felicità suona per yoì quat 
ch'altra più sublime eccellenza, neghe* 
ranno gli epicurei che in una tal vostra 
significazione alberghi ella né pur fra gli 
uomini. Or questa felicità de' bruti non è 
posta, senza fallo, in operazione speciale 
a ciascun di loro ; uè il cane yien riputato 
felice per bene abbaiare o il cavallo per 
ben nitrire : ma felice, per quanto porta la 
bestiai condizione, chiamerassi quel bru- 
to, di qualunque specie egli sia, che fra 
gli altri bruti gode più lungo e maggior 
diletto di senso ; il qual diletto è il fine de- 
stinato loro dalla natura, come altrove 
considerossi con Aristotile* Adunque non 
è vero, che la felicità d'una specie di vi- 
venti debba costituirsi in qualche opera* 
zione propia e particolare di quella specie. 
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Capitolo XXV. 

Per impugnar Epicuro si disUngiwno fra i 
piaceri del senso qtiei che sono^ e quei che 
non sono medicamene del dolore. 



Alt 



Itronde però conviene di procacciare 
gli argomenti contro alla opinion d'Epi- 
curo. E le cose da yoi disputate ce gli 
somministrano assai robusti. Poche parole 
mi farebbono in ciò di mestiero , se fosse 
l'intento mio di provar solamente che l'opi- 
nion d'Epicuro è falsa, e non di scoprire 
insieme le più intime radici della sua fai* 
sita : ma è propio appunto delle radici lo 
star ascose e il non poter essere discoper- 
te senza lungo lavoro. 

I piaceri del senso dividonsi in due or- 
dini, come avvertimmo. Altri son medici- 
ne del precedente dolore; e questi sono i 
più veementi; perchè la medicina combatte 
col male, ed ogni battaglia richiede vee- 
menza. Tali sono i piaceri del tatto. Lascio 
stare i più lordi, i quali non dirò da un 
moral filosofo, ma dal principe della me- 
dicina vengon ridotti ad una specie di mal 
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caduco in lor mescolaU (1). Ma parliamo 
de^ altri che pur a questo seoso appar- 
tengono. La TÌTanda di nonesqnisito sapore 
(parlo di questa, il cui piacere tatto quasi 
appartiene al tatto) sol tanto piace, quan- 
to lo stomaco è tormentato daUa lame, a 
cui la yiyanda è medicamento : la freschez- 
za dell'acqua sol tanto è gradita, quanto 
dura la noia che le fauci sitibonde ed in- 
fiammate sentiyano. Medicato il dolore, 
syanisce insieme il piacere. 

Tengo ag^ altri sensL II diletto del gu- 
sto, in quanto è distinto dal tatto, non è 
medicina; perché lo zucchero piace anche 
ad una bocca né famelica né amareggiata. 
Ma tuttavia quello stesso diletto é ordina- 
to a medicare, cioè a discemere ed a pren- 
der di buona yoglia que' cibi che sono ac- 
conci medicamenti del tatto danneggiato 
da una perpetua morte , che in ogni istante 
ne lacera e ne consuma. Anzi Aristotile (2) 
non dubitò d'affermare che poco o nulla 
di piacere si ritroyi nel gusto, in quanto 
quel piacere é distinto dal piacere del tatto, 
e che però non sia quasi da numerarsi fira 

(1) Hip. apud GeUium, 1. 19. e. 20. 

(2) 3. Eth. e. 10. 
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gli Oggetti della intemperanza. Il prora, 
perchè gli assaggiatori de'yini e delle yi- 
yande hanno in ciò tutto quel diletto che 
appartiene al senso del gusto ; e pure un 
tal diletto di questi appena naerita di chia* 
marsi diletto. Laddoye per lo contrario quel 
ghiotto Erissio chiese agli dei di superare 
le gru nella lunghezza del collo, per goder 
più tempo i soayi toccamenti del cibo. £ 
nel yero im tal diletto del gusto rimane in- 
sipido e breye , se non è congiunto col 
piacere del tatto. Insipido ; perciocché ogni 
confettura di Genoya ed ogni claretto di 
Proyenza , toltone il condimento della fame 
e della sete, riesce meno soaye di quel pane 
bruno che parye tanto saporito al famelico 
re Tolomeo smarritosi in caccia , e di quel- 
l'acqua torbida e cadayerosa che beyuta dal 
fuggente re Dario fu giudicata da lui più 
eccellente d'ogni prezioso liquore sommi- 
nistratogli giammai dalle lautezze persia- 
ne (1). E se all' esquisitezza d'un simile 
condimento s'ayyertirà, non istimerassi in 
Esaù follia cosi strayagante, qual pare a 
molti, d'ayer egli cambiata la primogéni- 

(1) Oc. 5. Tusc. 
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tura conimascndena di lente; giacché tutto 
di oomini per altro saggi cambiano la vita , 
più preziosa d'ogni primogenitura, con una 
tazza d'acqua, men pregiata d'ogni legu- 
me, allorché l'infermità col condimento 
della sete rende a' labbri loro quell'acqua 
non inferiore al nettaredegli dei. A ragione 
dunque Aristotile nel secondo dell'Ani- 
Illa (1) chiamò non il gusto, ma il tatto 
senso deW alimento. E ne'Morali ad Eudemo 
dice, che volgarmente l'intemperanza yien 
collocata ne' piaceri del gusto e del tatto, 
ma ch'ella propiamente appartiene al tatto. 
Ma torniamo a nostra materia. Quel 
picciol diletto eziandio, che assaggia nel 
cibo saporoso la lingua, senza l'appetito 
interior dello stomaco, cioè del tatto, é 
brere, com'io diceva; perchè venendo in 
abbominazione assai presto al ventricolo il 
soverchio mangiare, più molestia riceve 
l'anima del crapulatore dal patimento del 
tatto che ristoro dal godimento del gusto; 
essendo il tatto come il più necessario, così 
il più veemente, e quasi il principe di tutti 
i sensi 

(1) reo?. 18. 
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Seguendo a trattare delP altre siBsitiye 
potenze, dico, che ancora la giocondità 
dell'odorare, dell'udire e del vedere può 
ridursi «r qualche specie di toccamento gra- 
zioso, come taluno accennò (1). Anzi in 
opinion d'Epicuro , il quale nella fisica tut- 
to si attenne a Democrito, non altro senso 
che il tatto alberga negli animali; e, se- 
condo ch^ gli organi di questo tatto sono 
in varie parti del corpo più o men delicati, 
cosi yagliono a discernere le più o meno 
sottili diversità degli atomi e delle loro fi- 
gure e percosse ; nella qual diversità pose 
Democrito la diGTerenza di tutti gli oggetti 
sensibili, e per conseguenza di tutti i sensi. 
Onde in questi principii da Epicuro appro- 
vati, ogni piacer di senso è piacer di tatto. 
E perchè al tatto nulla piace, almeno con 
piacer veemente e notabile, «se non la sua 
medicina, che dall'intemperie in cui egli 
è riduca «1 temperamento naturale con- 
servator della vita; ogni diletto di senso 
perciò sarà medicina al dolore arrecato da 
una tale intempèrie. 

Ma, potendo avvenir che tsduno seguis- 



(1 ) L^antore in altr' opera. 
T. IV. 
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se Epicuro nella morale, e si dilungasse da 
Ini nella fisica , supponiamo pur la comune 
opinione intorno alla differenza de' sensi; 
la quale però non toglie che spesso qud 
che a noi pare diletto d' un senso , in yerità 
sia diletto dell'altro. Ed in gran parte cosi 
ayyiene dell'odorare. Perciocché il princi- 
pai ristoro che riceviamo dalla fragranza 
è nel ricreare il cerebro con quelle saluti- 
fere esalazioni; laddove il fetore ed anche 
gli odori acuti però sono molesti, perchè 
spirano al cerebro vapori nocivi. E pur 
tutto ciò appartiene al tatto, il cui solo 
oggetto nuoce o giova alla salute dell'ani- 
male, alterando il temperamento. 

Capitolo XXVI. 

Provasi che la feltcUà non può stare m quei 
sensuaii dileUi che sono tnedUcine. 

1: remessa dunque una tal distinzione di 
piaceri sensibili, non può la principal fe- 
licità consister in que'piàceri che sono me- 
dicamenti. Ne porto la dimostrazióne in 
poche parole. Il medicamento è mezzo uni- 
camente introdotto per torre il male: e cosi 
la cessazione del male è l'intero fine e l'in- 
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tero bene a cui il medicamento è per natura 
indirizzato. Ma è maggior.bene l'ayer con- 
seguito il fine che solo il mèzzo. Adunque 
è maggior bene V esser già libero dal do- 
lore, che posseder le niedìcine per liberar^ 
sene. Posto ciò, proseguiselo d'argomentare 
così : cessato indolore , cessa insieme il pia- 
cere che ne apporta la medicina; admupie 
è migliore stato la privazione insieme e 
de' ^edotti piaceri e di que' dolori che son 
medicati dà loro, che la presenza d'amen- 
due. Più oltre: nella semplice esenzion del 
dolore non risiede felicità, essendo una tal 
esenzione comune ancora agli addormen- 
tati , anzi in un certo modo a quei che non 
sono. Dunque assai meno può riseder la 
felicità nella mistura di cosi fatti dolori e 
di cosi fatti piaceri, la qual mistura costi- 
tuisce uno stato meno perfetto di cotal esen- 
zione, còme provai. 

Frammettendosi quivi sorridendo il 
Querengo: altra opinione, disse, portava 
quel buon oltramontano, il quale, assalito 
in Roma da una febbre ardentissima, vo- 
lonteroso di risanarsi, chiamò alla sua cura 
un medico de'più riputati, e gli promise 
una larga e stabilita mercede s'ei nel gua- 
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riya: ma essendo ciò poscia ayTenuto, ri* 
cnsaya tuttayìa roltramontano di pagarla, 
allegando che il medico gli ayea ben tolto 
la febbre , secondo il patto, ma in nn la sete 
fuori del patto, e che la seconda gli era 
cara altrettanto quanto molesta la prima, 
essendosi egli diyisato d'asciugar, guarito 
ch'ei fosse, le più nonunate cantine degli 
ostieri di Roma. E nel Tero, quanti son(f 
che procurano con yari mezzi d'irritar la 
&me e la sete dentro alle fauci, per conr 
fortarsi con quei gusti che sono per natura 
medicamenti? Adunque non è si certo che 
la priyazìone insieme di tai piaceri e di tai 
molestie sia più desiderabile che '1 possesso 
d'amendue, come per yoi si presupponeya. 
Negherassi dal p. Andrea, opposegli il 
Saraceni, cheU parere del yolgo, per lo 
più sensuale e bestiale, abbia giurisdizione 
di sentenziare intomo al yero yalore cosi 
de'beni come de'mali. 

Non mi è lecito, il p. Andrea replicò, 
di ricusar il foro della moltitudine in que- 
sta disputa. Perciocché può ben la stoltizia 
del yolgo errare d'intorno a' mezzi, spe* 
rando gioyeyole e temendo nociyo quello 
che in yerità poi non riesce tale; ed in que* 
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sto senso ha luogo il detto famosissimo del 
satirico: 

Omoìbas in terrìs qnae sunt a Gadibns vaqne 
Àuroram et Gangem panci di^oscere possunt 
Véra bona. 

Ma in que'beni e in qne'mali, che per 
se stessi piacciono o dispiacciono, il fatto 
non va cosi; poiehò della lor bontà o ma- 
lizia non abbiamo altra ragione che l'espe- 
rienza; e dell'esperienza nessuno è testi- 
monio più irrefragabile che la moltitudine. 
Ciosì Aristotile nel primo della Rettorìca (1 ) 
non si contentò di definire il bene, ciò che 
piace a tutti ^ ma tì soggiunse, o a moUij 
perché mcìii hanno in ciò eemUanza di iuUi. 
n che senza dubbio è vero, quando non si 
mostri che un tal piacere scaturisca da 
qualche errord'inteUetto, secondo i prin* 
dpiì già costituiti fra noi. 

Rispondo però all'argomento di mon- 
signore, che U desiderare le molestie del 
tatto per fine di medicarle col piacere, può 
aTTenire in due modi. L'uno è desiderare 
di non esser svogliato nel prendere l' ali- 
ci) Cap.6.^7. 
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mento : e la moderata yoglia che a questo 
STOgliamento s'oppone, posto che sia do* 
lore, bramasi con tutto ciò non per se me- 
desima (yoi, monsignore, ieri ce T inso- 
gnaste), ma come prospero segno di ben 
aggiustata complessione , e come affetto 
necessario per mantenimento ddla yita. 
L'altro modo è il desiderare una straordi- 
naria e perpetua fame o sete puramente per 
dilettarsi tanto più col mangiare o col bere: 
e pochi si troTeranno ch'eleggessero in tut* 
ta la yita la ingordigiafayolosad'Erisittone 
o la sete degl'idropici e de' rabbiosi; anzi 
ciascuno ascolta come fortunata promessa 
quella di s. Gioyanni: non esurteni^ neque 
9&ient ampUus; giacché allora una tal pri- 
yazione non sarà né argomento né cagione 
di yerun male. E chi non torrebbe di patto 
l'esser inyiolabile dal caldo e dal gelo, co- 
me i nostri progenitori nello stato dell'in- 
nocenza, benché una tal condizione fosse 
incapace di que' gusti, che portano i yen- 
tìcelli di Procida o i tepori della torre del 
Greco? Se poi taluno con insolita e stra- 
yagante sensualità procura d'attizzar le 
yoglie de' sensi per gustarne le medicine, 
costui nella medesima scuola d'Epicuro è 
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ripreso per malsaggio mercatante di yo- 
luttà, come si può veder in Lucrezio. Ma 
la ragione di cosi strano appetito in costo- 
ro si è , perchè questi tali o sono morsi 
dalla bile o travagliati in qualch'altra guisa 
nel corpo o nell'animo , e per rimedio di 
un tal travaglio cercano qualche sensazio- 
ne veemente. Poichò tale è la natura del- 
l'anima nostra : quando è applicata con gran 
forza ad un oggetto, rimane quasi stupida 
ed insensata in ordine agli altri oggetti, né 
sente le loro punture. Quindi avviene che 
gl'infermi sieno più degli altri inconti- 
nenti nel vitto : imperciocché non possono 
c<m altro piacer veemente far qualche tre- 
gua con la perpetua ed intollerabil noia 
del male. Ma negli uomini sani e per altro 
liberi dalle molestie e capaci di qualche 
gusto non contaminato dal dolore, non 
s'incontrerà quasi mai un simil talento 
d'esser abbruciati dalle cupidità per gioir 
poi nel refrigerio del diletto posseduto. Il 
che sarebbe appunto come se alcuno si po- 
nesse il cilicio per goder poscia il conforto 
d'alleggerirsene; tanto più che l'arsura d 
lunga, el refrigerio è momentaneo. 
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Capitolo XXVII. 

Nemmeno la felicità può consistere m que'pioh 
ceri di senso che non sono medicamento. 
Discorresi deit odorato j deBa vista j del- 
Vudito. 

X er seconda condusione contra Epicuro, 
affermo che la principale felicità dell' nomo 
non risiede negli altri piaceri del senso non 
istituiti per medicina. Perocché questi, se* 
parati dal piacere intemo dell'intelletto, 
son cosi tenui, che Aristotile (1) gli ebbe 
per nulla^ e però negògli a quelli animali 
che d' intelletto son priyi. £ nel vero di cosi 
fatti piaceri posseggono ben anche le bestie 
qualche picciolo grado , ma cosi scarso che 
a gran pena si scorge, come altre rolte fu 
tra noi stabilito (2). Sicché non può in cosi 
fatti piaceri ayer seggio l'umana felicità. 
Veniamo agli esempi particolari de' tre al* 
tri sensi che rimangono ad esaminart. 

n senso dell' odorato , che fra questi ha 
minor virtù di addottrinar e di ricrear 
l'intelletto, ci dà si tenue dilettazione che 

(1) 3. Eih. e. 9. et atOn saepe. 

(2) Xiò. 5. e. 21. 
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di quella senza gran ripugnanza sareamo 
pronti a priyarci, come di se rìferìsee 
s. Agostino, benché africano, la qual na« 
zìone sopra molt' altre degli odori si com- 
piaceva (1 ). Anzi taluno ha creduto che per 
la copia la qual s'incontra degli oggetti 
puzzolenti non sarebbe discapito pregiu^ 
diziale alla yita dilettevole il perder l'uso 
dell'odorato. Benché anche degli oggetti 
odorati il maggior piacere appartiene al 
tatto, e per la ragione ch'io dianzi accen- 
nai, e per quelle che Aristotile avverte (2) 
intorno agli unguenti ed alle vivande, il 
cui odore é gradito per la memoria degli 
oj^etti dilettevoli al tatto, co' quaU un si 
fatto odore é solito di star congiunto. 

Quanto all'udito e alla vista, chi può 
dubitare che il gusto principale, di cui egli* 
no ci son pagatori, non risieda più nell'in- 
tdletto die in loro? Altre volte abbiamo 
di ciò favellato copiosamente. Né altronde 
procede, che ogni oggetto amabile di que- 
sti due sensi rimane insulso , tosto che per» 
de la grazia della novità. H che non veg- 
giamo accadere negli oggetti cari al tatto, 

(1) Confe8$.eap.S2. 

(2) 3. Eth. e. 10. 
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in qaanto appartengono al tatto , e non per 
mezzo del tatto all'immaginazione. Pari- 
mente non arnen ciò ne' diletti dell' odo^ 
rato mentre duri la sensazione, si che l'or- 
gano dalle copiose esalazioni che spira per 
Inngo tempo l'oggetto odorifero non di- 
venga ottuso. Nemmeno accade ciò ne' di- 
letti del gusto, se non quanto il cibo, ch'è 
salubre allo stomaco in picciola quantità, 
spesso gli nocerebbe mangiato a tutto pasto 
per la soverchia forza delle prime qualità 
che sono in tal cibo. Onde i cibi di gran 
sapore, come sempre dotati di alcuna prima 
qualità in grado eccellente, assai tosto sa- 
ziano e fastidiscono: il qual fastidio vera- 
mente appartiene al tatto, non al gusto, 
come si coglie da quanto si è ragionato. 
Fuora di questi casi il cibo che piace una 
volta suol piacer sempre. Ma gli oggetti 
della vista o dell' udito richiedono tutti la 
novità per dilettare. Né vi ha tal bdlezza 
di cielo o tal soavità di musica, purché 
uniforme, cioè priva di novità, che presto 
non perda quel dolce ondeinebbriò nelprin*- 
cipio quella gli occhi, questa gli orecchi. 
Né di ciò altra è la ragione, se non che il 
diletto di questi sensi consiste principal- 
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mente Dell'insegnar cose mirabili e cariose 
all'intelletto. Onde Aristotile , come dicem- 
mo, dall'amor che portiamo specialmente 
agli occhi, pruoya in noi l'appetito naturai 
di sapere. Ma l'insegnare non si fa qnando 
si mostrano cose che già son palesi e trite. 
Adunque non è marayiglia se le delizie di 
questi due sentimenti sieno o le novità, o 
almeno le cose non si conosciute che nel 
sentirle non se ne acquisti o più distinta o 
più certa o più riya la cognizione. Dissi o 
più viva; imperocché quindi ayyiene, che 
dopo qualche interyallo ci piace di rive- 
dere un bel giardino e d'ascoltar di nuovo 
da uno stesso cantore la stess'aria di mu- 
sica, giovando ciò a ravvivar nella mente 
nostra le immagini di quegli oggetti già 
scolorite dal tempo. 

Dalle predette due couclusioni dianzi 
provate apparisce, che quella felicità prin- 
cipale che si raccoglie dal senso, è tutta 
dell'intelletto, e tutta consiste nella scienza. 

Ma se io avessi ascoltanti men perspi- 
caci, i quali talor non distinguono il dub- 
bioso dal sottile, non mi varrei di queste 
ragioni contra Epicuro, temendo di non 
dargli con esse troppa riputazione, quasi 
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la sua filosofia ci necessitasse a fabbricar 
nuove macchine di straordinarie specolar 
zioni per assaltarla* Certamente a fin di 
convìncere le sue pazzie, basta che vi rir 
duciate a memoria ciò die il primo giorno 
dal signor cardinale, e ieri da monsignore 
fu dimostrato (1 ), per anteporre i gusti del* 
la sapienza ad ogni piacer sensuale. Né qui 
può entrar la risposta ch'io da principio 
accennai a difesa d'Epicuro, cioè dell'in- 
gannata ùnmaginazione. Sforzisi ciascuno 
di corregger l'immaginazione con quanti 
argomenti seppe mai ritrovare tutta la 
scienza d'Epicuro, non otterrà da se stesso 
che il conoscer di nuovo una verità pelle* 
grina non gli sia caro , e che il saper me- 
no degli altri non lo tormenti. Oltre agli 
esempi addotti da monsignore fin de'fan- 
ciuUi, in cui la curiosità è più forte dbgni 
diletto, siami contra Epicuro testimonio 
Epicuro (2). Egli, vicino di poche ore alla 
morte e strariato da dolori acerbissimi 
d'urina e di fianchi, scrisse nondimeno al 
suo Metrodoro che si conservava felice per 
la memoria delle inventate specolazioni. 

(1) Lib. 1. e. 18. l. 3. e. 41. e tegumii. 

(2) Cìe.Hb.2.d0finib. 
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Adunque possono i gusti dell' inteUetlo fe- 
licitare eziandio un corpo martirizzato 
da'sensi. 

Né la sapienza solamente , ma eziandio 
l'onore, che è bene estemo, più conforta 
d'ogni sensibile giocondità. Chi non cede- 
rebbe tutti i sollazzi del senso ( purché per 
altro rimanesse libero dal dolore ) per aver 
la potenza e la gloria d'un Alessandro e 
d'un Carlo Quinto? Né in questo vale il 
risponder che gli uomini errano: poiché, 
siccome dianzi notai, l' errore si può com- 
metter dalla turba ne'mezzi, non mai ne' fini. 
£ 1 dir poi che la natura ci gabba tutti , 
sarebbe lo stesso sproposito che l'afferma- 
re, il saper dell'arsenico esser yeramente 
migliore assai che quello delle pernici ; ma 
la natura fame apparire il contrario, per- 
ché le pernici sono più atte ad alimentarci. 
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Capitolo XXVIH. 

V esser Ubero daBa molestia nel sensoj e spe^ 
ctohnerUe nd tatto j è necessario per la 
fdicità. Da guest viUma niana ricchezza 
o potenza è franca; e perchè. 

1: er tanto io inferisco quest'ultima con- 
clusione, in parte contraria e in parte fa- 
Yoreyole alla setta epicurea. I diletti del 
senso tengono picciola porzione della no- 
stra felicità; ma il dolore del senso è gran 
porzione della nostra miseria. A tal che 
quei filosofi che riposero la felicità nell'in- 
dolenza, se riputarono questa per bastante 
a felicitarne, fallirono; se per necessaria, 
s'apposero. 

Fra tutti i dolori poi sono più aspri 
quelli del tatto, come provai. Ed è da os- 
seryarsi che solo da questi appunto non 
può esentare gli uomini veruna ricchezza, 
veruna potenza. Tutte le noie degli altri 
sensi lasciano esiliarsi dall'autorità degli 
scettri, lasciano placarsi dall'incanto del- 
l'oro. Solo i dolori del tatto par che sieno 
ambinosi di aver albergo sotto i manti 
reali e fra le cortine ricamate. Il che diede 
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occasione a Marziale di quel suo ingegnoso 
epigramma. 

Quare tam multis a te, Lenirne, diebus 

Non abeat febris qnaerìs et nsque gewSs, 
Gestatur tecum sella pariterqne leYatar: 

Coenat boletos, ostrea, sumen, apnim. 
Ebria setìno fit saepe , et saepe falerno , 

Nec nìsi post niyeam caecnba potat aquam. 
Cìrcomfosa rosis et nìgra recmnbit amomo , 

Dormit et in piuma pnrpnreoqne toro. 
Cnm sic tam pulcre, tam belle yiyat apud te , 

▲d Danunam potins yìs tua febris eat? 

Nò la ragione ò difficile, per cui al dolore 
del tatto, cioè alla maggior misèria del- 
l'uomo, soggiace ogni alta fortuna. Nel 
tatto consiste la yita; senza offesa del tatto 
non si può morire. Tanto impossibile d 
dunque al ricco, al potente il conseguir la 
firanchigia dalle molestie del tatto, quanto 
il conseguir l' immortalità. 

Capitolo XXDL. 
Quanto sia guslow ìf essere amato; eperché dò. 

xxbbiamo discorso per tutti i beni fisici 
intemi. Yegnamo agli estemi e cominciar 
mo dall'amore. Nessuna cosa, la quale al- 
berghi fuori di lui, ò più amata dall' uomo , 
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che esser amato. E però nessun beneficio 
ritien il merito di beneficio , se non è fi- 
gliuolo dell'amore. E T amore, anche ste- 
rile d-ogoi altro bene, si ricompensa con 
l'amore, cioè con quell'affetto, che, per 
quanto sta in poter nostro, è fruttuoso al- 
l'amato di tutti i beni. 

La ragione di questo gaudio che ne 
porta l'amore, ancor separato da qualsi- 
TOglia giovamento, potrebbe addursi con 
parole magnifiche e con termini mara- 
yigliosi; ma noi cerchiamo con ingenua 
filosofia la chiarezza e la yerità, non la 
grandezza e l'ammirazione. Però, trala- 
sciando quanto in ciò potrebbe apportarsi 
con metafore più stupende che vere, m'ap- 
piglio a ciò che voi, monsignore, ponde- 
raste ieri (1): cioè aver la natura voluto 
che l'amore altrui ci rallegri , l' odio ci at- 
tristi, acciocché ogni uno e specialmente 
i potenti sieno stimolati di procurare il 
primo e di fuggire il secondo. E perchè 
oggetto che fa invito all'amore è il bene- 
ficio e l'amore scambievole, oggetto che 
irrita l'odio è l'offesa e l'odio scainbievole ; 

(1) Ilo. 3. e. 31. 
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ciascuno per propio interesse è distolto dal- 
l' offendere e dall' odiare, è invitato al be- 
neficare ed gl'amare; mentre né tatti gli 
eserciti di Serse, né tutto l' argento del 
Potosi può espugnargli o comperargli un 
grado d'amore senza quest'arti. E qual 
mezzo più efficace alla felicità della specie 
umana, che l'ayer ciascun uomo un tale 
appetito, a cui non ha egli manicjjra di sod- 
disfare, se non beneficando la specie umana ? 

Capitolo XXX. 

Dimostrasi che ti pni certo mezzo per esser 
amato è la virtii: e dm limitazioni di 
questa regola. 

vJuindi si può cavare questa altissima 
conseguenza, degna d'essere scritta a ca- 
ratteri di diamante nel petto de' mortali: 
il più sicuro mezzo per farsi amare uni- 
versalmente è la virtù. Eccone la prova. 
Siccome da voi, illustrissimo cardinale, 
nel primo congresso fu stabilito, altro non 
è virtù che un operare secondo il piacere 
della natura: ed alla natura piace quello 
che per utile di tutta la congregazione 
umana è spediente die le piaccia. E così 

T. IV. 9 
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Poperar TÌrtaosameote è in effetto il far 
quelle operazioni , che il gemere umano per 
suo interesse propio dee amare. Può dun- 
que ben ayyenìre che in alcun caso rado 
ed accidentale la virtù sia odiata ed ama- 
to il yizio : ma ordinariamente e per sua 
natura seguirà il contrario. Sicché resta 
yero quel ch'io diceva, che non ha nel 
mondo regola più sicura per farsi amare, 
che Poperar virtuosamente. 

I casi accidentali da me accennati po- 
tranno esser in due maniere. Primiera- 
mente quando la moltitudine, errando con 
l'intelletto, pigli la virtù pei; vizio e il vi- 
zio per virtù. Cosi la cautela di Fabio fu 
da' soldati vituperate e odiate per codar- 
dia, e la temerite di Mmuzio lodate ed 
amate per bravura. Ma siccome in quel 
caso l'errore fu breve e il conoscimento 
della verità rimase perpetuo, cosi ordiuA- 
riamente questi inganni di credenza né 
sono spessi né durabili, ed appunto simili 
alle fantesime, che poche volte appaiono e 
in poco tempo dispaiono; essendo l'intol* 
letto umano assai più frequente approva- 
tore del vero che del falso; il che ahre 
volte ablnamo concfaiuso. £ specialmente 
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non saranno oggetto dell'odio uniyersale 
come vizi quelle yirtù che manifestamente 
sono in comnn beneficio degli altri, come 
la liberalità, la demenza, la giustizia, la 
fede, l'esporsi alla morte in difesa della 
patria e simiglianti. Né mai altresì per yir- 
tù saranno amati que' yizi che tendono pa- 
lesemente al pubblico danno, come la ra- 
pacità, la fierezza, l'in]giustizia, la fellonia. 
Solo certe azioni, alle quali non par che 
c'inchini il comodo propio, ma il rispetto 
del bene, del gusto , dell' approyazione al* 
trai, ancorché yeramente sieno contra le 
regole deUa prudenza, yendonsi talyolta 
allMgnorante moltitudine per yirtuose : co- 
me la prodigalità ne' ricchi, l'audacia nei 
guerrieri, la soyerchia indulgenza ne' do- 
minanti. Ed all'incontro certe azioni che 
sembrano ayere per motiyo il gusto o il 
b»i propio congiunto con qualche danno 
d' altri , ancorché dettate yeramente dal- 
l' onestà e in effetto gioyeyoli alla repub- 
blica, sono dal yolgo calunniate per difetti ; 
come nello spendere la parsimonia, nel 
conibattere la circospezione, nel punire la 
seyerità : ma finalmente o con la ragione 
o con l'esito la yerità si discerne; e i Manli, 
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i Yarroni rimangono bestemmiati dall'odio 
di tutti i posteri, là doye i Catoni, i Fabi 
e i Torquati, dopo le momentanee popo- 
lari maledicenze, non pur sono amati per 
eroi, ma quasi adorati per numi. 

Talora secondariamente la virtù, ezian- 
dio conosciuta, può esser odiata dalia mol- 
titudine, non già da tutta la moltitudine 
umana, ma da quella parte con cui allora 
il virtuoso ha commercio, alla quale tor- 
nerebbe più in acconcio ch'egli esercitasse 
il vizio contrario. Cosi uno squadrone am« 
mutinato, una città ribellante uccide chi 
vuol esser fedele al principe. Cosi avveni- 
va nel corrotto popolo ateniese, ove da 
prima introdotto fu l'esiliare con l'ostra- 
cismo gli ottimi cittadini : ove intervenne 
che colui, non sapendo scrivere, die allo 
stesso Aristide, non conosciuto da se, il 
coccio perchè vi scrivesse in suo cambio 
il voto della condannagione ; e richiesto 
dal buon reo qual colpa d'Aristide a ciò 
l' inducesse : ninna , rispose , quando né 
pur il conosco ; ma questo soprannome di 
giusto j con cui odo mentovarlo, mei fa 
odioso. Alle quali parole Aristide nulla ri- 
spose, e, conforme alla richiesta di quello 
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stolto idiota, col propìo carattere scrisse 
il suo nome nel coccio dell'ostracismo. 

Ma parimente questi casi son rari e son 
brevi. In tutti gì' istorici e in Tacito spe^ 
cialmente si può ayyertire con qual pre- 
stezza nelle moltitudini sediziose la virtù 
del capo soglia convertir P insolenza in ve- 
nerazione, il furore in pentimento ; e po- 
che volte i cittadini migliori nelle libere 
comunanze furono lungamente depressi. Il 
veggiamo nello stesso Aristide, presto ri- 
chiamato dall'esilio alla patria con occa- 
sion della guerra mossale da' Persiani. Per- 
chè dunque , mi direte , regna nelle bocche 
e nelle carte degli uomini questa proposi- 
zione, che la virtù è odiata e che il vizio 
è favorito ? Avviene in tutti i mortali co- 
me ne' ministri de' grandi ; i quali veggen- 
dosi per lo più in disgrazia de' popoli, vo- 
{^on porre appo il loro signore gli effetti 
de' vizi loro a conto di merito, e dicono 
che non può ben servire il suo principe 
chi non sacrifica il propio nome tra le 
fiamme dell'odio pubblico. Non altrimenti, 
accorgendosi il più degli uomini d'esser 
odiati, procurano di convertir quest'odio 
in materia di venerazione ; e dicono e seri- 
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TODO che nd mondo la YÌrtù è aUborritai 
ed accarezzato il Tizio ; quasi che le leggi 
noa (ùsaer costìtuile con F autorità ddla 
moltitadme, o che qaeste in <^;ni repub- 
blica non guiderdonassero la rirtù e non 
gastigassero il yizio. 

A fine di stabilir perfettamente quella 
gran proposizione ch'io pronunciai, mi fa 
mestiero d'aggiugner una riflessione. Non 
basta per esser amato il simularsi virtuo- 
so. Qui ha luogo la {Hroposizione di So- 
crate rammemorata poc'anzi, cioè che l'es- 
ser buono è l'arte unica per parer buono. 
La simulazione è come la gonma falsa che 
o presto o tardi si riconosce, ed è la più 
odiata di tutti i rizi, perchè è la piùnocira 
di tutti i rizL 
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Capitolo XXXI. 

Conciliano amore anche i pregi deUa natura; 
la nobiltd; quale; e perché. 



Q. 



lire alla yirtù morale, conciliano anche 
amore i pregi della natura, come la mae- 
stà dell'aspetto, la grazia del favellare, 
l'ingegno, il sapere, l'eloquenza e l' abili- 
tà negli esercizi cavallereschi. O sia per- 
chè naturalmente si vuol bene a colui che 
piace, e gli uomini fomiti di cosi fatte 
prerogative fanno azioni ch'empiono la 
moltitudine di maraviglioso piacere ; o sia 
perchè l'uomo giudica sua perfezione di 
conformarsi con l'affetto di chi regola 
l'Universo, e però vuol bene specialmente 
a coloro che scorge dall'autore dell'Uni- 
verso più ben voluti ; o sia finalmente per- 
dhè queste doti naturali, accompagnate 
per l'ordinario con qualche affetto virtuo- 
so, cagionano che il possessore s'impieghi 
in opere di segnalato beneficio comune. 
Né picciolo allettamento d'amore è la no- 
biltà, massimamente quella che sorge non 
tanto dalla grandezza quanto dal merito 
degli antenati, qual era, per cagione di 



{ 
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esempio, ne' figliuoli di Grermanico, tanto 
amati dal popolo per la benemerita ricor- 
danza del padre. Un tal amore è cagionato 
non solo dalla presunzione de' costumi si- 
migliantì, là dove il sangue è lo stesso; ma 
perchè pare agli uomini in tal maniera di 
premiar la virtù, benché morta, e di al-> 
Iettare con questo esempio i moderni a far 
azioni lodevoli, yeggendo che per q[ueUa 
ria fondano un retaggio di pubblica beni- 
Tolenza a tutta la loro posterità. 

Capitolo XXXU. 

V esser più tosto amato che odialo è parte e»- 
senziale della feUcitd : e quindi 9i cava 
che senza virtù non si dà fèUcitA. 

X utte queste doti perciò, come calamite 
d'amore, saranno accrescimento di felicità 
in chi n'è guernito. Ma siccome non tuUe 
richiedonsi per esser amato, così non tutte 
lichiedonsi per esser umanamente felice» 
La novità della schiatta non impedì l'aiEte- 
zione di Roma a Pompeo. Nò la deformità 
delle spalle, che diede il nome, tolse la 
benivolenza a Platone. Ma il vedersi o per 
uno o per altro pregio amato piuttosto che 
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odiato dagli uomini, è bensì, per mìo ay- 
riso, un elemento essenziale della felicità 
umana, senza il quale tutti gli altri beni 
perdon la grazia. £ cosi a ragione Megara 
in Seneca pensò yendicarsi con puntura 
mortale di Lieo, benché regnante, ayyen- 
tandogli quell' amaro rinfacciamento del- 
l'odio uniyersale (1) : 

Patrem abstulisti , regna , germanos , larem , 
Patrìam : quid ultra est? una res superest nubi 
Fratre ac parente carìor, regno ac lare, 
Odium tui y quod esse cum.populo mihi 
Commune doleo ^ pars quota ex Isto mea est. 

Ma come più d'ogni altro oggetto yisibile, 
il sereno o il torbido yolto del cielo ne 
rallegra o ne attrista , cosi l'amore e l'odio 
degli animi più sublimi hanno maggior 
momento, di felicità o dì miseria nel no- 
stro cuore. Ora il più sublime di tutti gli 
animi é quello della natura, cioè di Dio, 
il cui amore stimiamo di conciliarci colla 
yirtù, el cui odio stimiamo di concitarci 
col yizio. E però la pace della coscienza 
suol essere un iride d'eterna tranquillità 
fra le tempeste di tutte l'esteriori calunnie. 

(1 ) Bere. /Ur. oet. 2. $e. 3. 
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E dalPaltra ^te i rimorsi delle commesse 
soelleraggini son furie del cuore umano 
die lo trasformano in un inferno di p«ia, 
eziandio mentre la fortuna gli appresta 
per ogni parte un paradiso di delizie. 

Onde possiamo conchiud^e che per 
questo capo dell'amore sia necessario fon- 
damento della felicità la yirtù ; giacché 
senza dì lei non è lecito sperare stabilmen- 
te l'amor degli uomini, ed è impossibile 
d'ottener l'amor di colui eh' è autore e si- 
gnore degli uomini. 

Capitolo XXXm. 

Dàtimore ; ein qttai modo sia conirariOj m 
qtMl modo compagno àW amore. 

Lj'altro ben esterno e l'onore : al quale 
puossi applicar in gran parte ciò che s'è 
detto dell'amore ; poiché e la natura per 
la stessa ragione inyoglionne gli animi no- 
stri , e per lo più con le medesime preroga- 
tive si conseguisce. Già ci siam dichiarati 
altre yolte che per nome d'onore intendia- 
mo ciò che appartiene all'interna stima e 
yenerazione d' altrui. Dico , alt mtema ; 
perciocché il culto esterno non é fra i beni 
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desiderati per suo pregio: ma sòl per es- 
sere indicio ed all'onorato ed agli altri 
della riverenza interiore, o per sdtri co- 
modi eh' egli apporta. 

Allora il Saraceni : come affermate yoi 
che gli stessi pregi guadagnino all'nomo 
la yenerazione e l'amore, quando anzi pa- 
iono cpesti affetti opposti fra loro, sicché 
per singoiar privilegio si loda in alcuni 
eroi che amendue gli conseguissero ? 

E il p. Andrea: l'oggetto dell'amore 
e della venerazione in questo son diffe- 
renti, che'l primo suol esser posto in quel- 
le sole prerogative, le quali in qualche 
maniera ridondano in bene dell'amante o 
degli amici di lui, come ho accennato pur 
dianzi ; ma la seconda, benché principal- 
mente rendasi alle prerogatiTc e atltud- 
mente benefiche o potenti a beneficare, co- 
me Aristotile avverte (1), ella nondimeno 
si stende a tutte le perfezioni ed a tutte 
l'eccellenze. Cosi veneriamo la ricchezza, 
la potenza, e quella nobiltà che da questi 
due splendori degli antenati prenda la sua 
chiarezza, benché nessuno (U tali oggetti 
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ci lusinghi all'amore. Ma fra le altre per- 
fezioni che c'inchinano a venerare, è la 
podestà che l'oggetto renerato possiede di 
£affci miserL E questa particolar venera- 
zi<me, come mista di timore, tiene qual- 
che contrarietà con l'amore, av^ido ella 
per oggetto una forza da cui ci auguriamo 
qualche futuro male, o assolutamente, o 
sotto questa condizione: se faremo ciò che 
per altro ne piaeerebhe di fare. 

Onde , siccome il nostro male è motivo 
non d'amore ma di abbominazione, cosi 
quella nuvola che ci minaccia una tal saet- 
ta, vien rimirata da noi con occhi dimessi 
bensì ma non già benevoli. E qui è fon» 
dato quel principio d'Aristotile (1) : nei- 
9un ama cui egli teme. Nd resto quella re- 
uei ' Azloue clieiiarper oggetto la virtù dd 
venerato e l'altre benefiche prerogative di 
lui, non pure non è nemica ma è compa- 
gna e quasi figliuola dell'amore. Onde ta» 
Inno ha saggiamente notato che tutti i tem- 
pii a Dio dedicati son dedicati specialmente 
a lui come a creatore, come a benefattore, 
e nessuno come puramente ad infinito, ad 

(\)2.'Rhet.e.S. 
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immenso, ad omiipotente ; tatti alla secon- 
da o alla terza Persona dirina, perchè a 
queste due per una tale appropiazione so- 
gliono attribuirsi i beneficii della divinità. 
Anzi gli stessi gentili ebber costume d'ono- 
rar con gli altari gli eroi più benemeriti 
del genere umano, e nominarono dal gio- 
vare il principe de' loro dei. Ora questa 
venerazione, che si rende all'eccellenze 
più amabili e più propizie, è quella eh' è 
più legittima parte della felicità. 

Capitolo XXXIV. 

S*nUrodfice la quistùmej se sta migliore al 
principe la via deWamore o del timore. 

jlJl queste parole il Saraceni: qui entre- 
rebbe la famosa quistione, se meglio al 
principe sia l'esser amato o temuto; in- 
tomo alla quale intendo che il Segretario 
fiorentino persuade che'l principe si pro- 
cacci principalmente il timore, come quel- 
lo che sta in sua balia d'ottenere; là dove 
l'amore dipende dall'arbitrio degli altri. 

Il cardinale, che lungo tempo avea 
ascoltati con attento silenzio gii altrui di- 
scorsi , allora commosso : voi sapete, disse, 
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cb'io TO eompoiicodo im'opCTa sopra l'arte 
dd bea regnare, cayata dagli ayTenimeati 
de' primi quattro re di Giudea. Ed in essa 
TO esaminando molte dannose proposizioni 
di cotesto scritt«Hre; e spero di mostrarlo 
qoiTi nioite mig^or filosofo che cristiano. 
Ma la sfacciataggine e l'impietà godono 
questa fortuna: il Tolgo crede che niun al- 
tro abbia saputo pensare quel che niun al* 
tro ha Toluto dire, e che sia singolarità di 
perspicacia cpd ch'èsingolarità di audacia. 

Capitolo XXXV. 
b^^ugna9ilapredeikinu»$9ÌmaddSegramrio 



xrima qui non cerchiamo fra l'amore e 
il timore qual sia più agevole ad ottenersi , 
ma qual sia migliore ottenuto. £ certo l'a- 
more si prova esser# di maggior peso, 
eziandio secondo la bilancia di quel poli- 
tico, il quale mostra sol di prezzare l'amore 
o il timore in quanto mezzi che muovan 
gli altri ad operare il piacer nostro. L'a* 
more, dico, è un mezzo più giovevole a 
questo fine, perchè muove gli uomini a 
procurar il piacer nostro ancora in occul* 
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to;laddoYeil timore è sol freno delle azioni 
palesi. Anzi il gelo del timore piuttosto ri- 
tinse dair offenderci che disponga al bene- 
ficarci ; doTe il calor delP amore è , per 
cosi dire, un caldo di sole che cerca di 
procreare ogni nostro bene, è una yampa 
di fuoco che cerca di incenerire ogni no^ 
stro male. 

Ma esaminiamo il predetto argomento 
dell' ay versano, cioè Tesser più in podestà 
del regnante il conseguir l'uno che l'altro. 
Non yeggiamo noi che, se si può troyare 
un ingrato, un disamorato, il quale non 
voglia amare l'amabile, non meno si può 
trovare un temerario che non voglia temer 
il terribile? Lascio i sì moderni esempi 
de' due Arrighi, i cui uccisori, senza ve- 
runa speranza di salvar la vita propia, im- 
presero baldanzosamente di levarla al mo- 
narca : ma ne'vicini sècoli Girolamo Olgiato 
non pure ammazzò il duca Galeazzo Sforza 
in mezzo alle propie guardie, ma da poi, 
destinato per ciò ad ogni più penosa e vi- 
tuperosa morte, rimase nulladimeno con 
perpetua letìzia di cosi alto misfatto; e in 
vece di gemiti, compose versi trionfali a 
se stesso fra i ceppi e fra le tanaglie. 
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Doyeya piuttosto il Macctuayello pro- 
var la sua conclusione così: l'affetto del 
timore è più gioyeyole al dominante per- 
eh' è legame più forte che quel dell' amore , 
poiché l'amor di se stesso è il maggior di 
tutti gli amori. Ora quel timore che pone 
il regnante nel suddito è fondato nell'amore 
che il suddito ha di se stesso e nella gelo- 
sa dei più cari e più necessari beni, cioè 
della libertà, della yita e della priyazion 
de' tormenti. Adunque più efficace a signo- 
reggiare gli animi ed a regolar l'operazioni 
sarà questo affetto che l'amore d'amicizia 
yerso altrui, il quale suol esser più lan- 
guido e più neghittoso. 

Ma, posto che per un tal capo sia più 
sicuro al principe il farsi temere che'l 
farsi amare, per altri capi nondimeno più 
sicura stimo per lui la yia dell'amore. U 
timore non si stende 9 due casi importane 
tissimi al principe, ed a' quali si stende 
l'amore. L'uno è quel ch'io dissi, cioè ad 
impedire l'offese occulte, come i yeleni, i 
tradimenti , essendo sol uno e non abitante 
fra i mortali quel principe, il quale non 
può esser offeso né occultamente né spro- 
yedutemente. Adunque ogni re mortale 
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ch'elegga per suo custode il terrore, al- 
men proyerà per impunito vendicatore 
delle sue violenze il sospetto, il quale gli 
farà veder pendente ogai ora sulla testa 
coronata l'orribile spada del tiranno sira- 
cusano. 

L'altro caso a cui si stende l'amore, e 
non il timore, è quando il suddito s'accor- 
ge d'esser più potente che il principe. Nel 
che sì vuol osservare che la potenza del 
principe non è altra che quella del popolo, 
il quale sta pronto ad impiegare i suoi urti 
(ricordatevi quel supremo re Urto che da 
noi altre volte fu nominato) a voglia di lui. 
Talché se manca nel popolo una tal volontà, 
manca parimente nel principe la potenza. 
Ma quando il principe è malvagio, manca 
spesso questa volontà nella maggior parte 
del popolo : tuttavia ritiene egli la potenza, 
perchè pare che la ritenga, e l'errore divien 
verità. Ciascun suddito crede o dubita che 
il desiderio suo di non ubbidire alle tiran- 
niche voglie del dominante sia particolare 
a se e non comune alla maggior parte. Onde 
ciascuno allora stima il dominante per più 
potente di se, riputandolo favoreggiato 

dalla maggior parte degli urti, e, come 
T. IV. 10 
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acutamente disse Lucano, succede allora 
che scambieyolmente 

Qniaqae payet qvabm ipse timori est (1 ). 

Ora questo timore fondato in ingannò, il 
qual timore ha Fun suddito dell'altro, fa 
che ciascuno assolutamente yoglia ubbidi- 
re, benché condizionalmente; e se potesse 
farlo con sicurezza, vorrebbe non ubbidire. 
Ed una tale assoluta volontà, eh' è in cia- 
scuno per falsa credenza, rende il principe 
con verità potente. Ma perchè la volontà 
suol mutarsi al mutarsi della cognizione 
in cui ella s'appoggia, e l'errore è una 
razza di cognizione mutabilissima per na- 
tura, come contraria alla natura; quinci 
è che non poche volte i vassalli oppressi, 
accorgendosi d' aver tutti la medesima vo- 
lontà condizionata, s'accorgono insieme 
che ognun di loro, palesandola, può dive- 
nir più potente del principe, avendo a vo- 
glia sua già disposti gli urti della maggior 
parte contro di lui. E cosi quella volontà 
condizionata nel palesarsi scambievolmente 
dilegua le fantasime del timore, che la ri- 
tenevano dal divenire assoluta. 
(1) Luc.lib.5, 
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Ma il motivo dell'amore stendesi ad 
amendue questi casi. Egli è baluardo si 
forte che non solo difende dalle batterie 
manifeste, ma eziandio dalle mine occulte. 
Egli è fondato sul massiccio della yerìtà e 
non sul terreno instabile dell'inganno ; e per 
tanto assicura meglio la salvezza del do- 
minante. Siane testimonio l' evento. Pochi 
tiranni conseguirono col timore di termi- 
nar i giorni loro sicca morte j come ben dice 
il satirico. Basta di raggirare il pensiero 
per le antiche reggie in ogni parte del 
mondo , che tutte muovono orrore, mentre 
ci mostrano i cadaveri de'suoi più formi- 
dabili possessori avvolti non in altra por- 
pora che nel propio sangue. Dall'altro lato 
pochi regnanti virtuosi vedremo caduti 
sotto l'iniquità de' felloni. Un Graziano fra 
gli imperadori di Roma si racconta come 
lagrimevol prodigio. E se alcuni principi 
dotati di molte virtù sono stati oppressi 
nelle congiure, come appunto Galeazzo 
Sforza mentovato pur dianzi, la cote non- 
dimeno in cui s'aguzzò contro di essi il 
coltello^ fu non alcuna virtù che gli ren- 
desse degni d'amore, ma qualche vizio per 
cui meritarono l'odio ; benché ciò non iseu- 
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si la fellonìa de' micidiali, che doyeaao tol- 
lerare i lor principi quali eran dati dal 
cielo, e considerare che di pari è impossi- 
bile trovare i puri elementi nel mondo na- 
turale, e le pure yirtù nel mondo politico. 

Capitolo XXXVI. 

Si definisce con distinzione la controversta^ se 
tZ principe debba servirsi pO^ ddt amore 
del Umore. 

vjredete voi dunque, signore, il Saraceni 
soggiunse, che sia più gioyeyol mezzo uni- 
yersalmente al principe il timore che IV 
more? 

Giacché siamo in questo discorso, re- 
plicò il cardinale, io distinguerei. Ayyi 
alcune azioni abborrite dal principe, le 
quali da una parte non giudica il suddito 
risultare direttamente in danno del princi- 
pe, e dall'altra parte, eziandio chi le brama 
lecite a se le brama yietate a tutti : queste 
sono i delitti violatori della giustizia e tur- 
batori del commercio. E da queste azioni 
poco vigoroso ritegno è Famore. Percioc- 
ché il vassallo, non persuadendosi che l'uc- 
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cidere il suo nemico o il violar raltrui 
letto sia male del principe, non si muove 
a negare per amor di lui oggetti di cosi 
grande allettamento alle infiammate sue cu- 
pidigie ; ma ben a raffrenar da cotali azioni 
è gagliardissimo il timore della pubblica 
vendetta, perch'egli è affetto per natura 
più eflBcace ne' cuori umani, come provai. 
Ed in questi casi non è egli fondato in falsa 
credenza di più forte potere: avvenga che 
sempre gli urti del popolo saranno pronti 
a' cenni del dominante per un tal gastigo 
non tanto giovevole a lui quanto al popolo 
istesso. E però è ben fatto di proibire colle 
minacce delle leggi e collo spavento de'sup- 
plicii le rapine, gli omicidii, e simiglianti 
misfatti. 

Alcune altre azioni sono direttamente 
in offesa del solo principe , come le con- 
giure, le ribellioni. E bench'elle sieno an- 
cora nocive al popolo, non potendo, come 
ne' corpi cosi ne' regni, le convulsioni gran- 
di avvenire senza perturbazione e patimen- 
to di tutte le membra : nondimeno il popolo 
non disceme questo suo male ; anzi folle- 
mente sempre nel nuovo spera il meglio, 
quando il presente non è da lui stimato per 
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buono. Ora in ordine a qaesti rirolgimenti 
credo yero con Oaudiano: 

Non àc excobiae, non circam stantìa tela 
Qoam tatatnr amor. 

Se il principe è amato, sarà impossi- 
bile che il popolo gli desideri la rovina , 
cosi per esser ciò male del principe, al qua- 
le egli Yuol bene, come per esser male del 
medesimo popolo, che, stimando il governo 
di lui per buono, riputerà dannoso o peri- 
coloso il mutarlo. E se qualdie malvagio 
covasse affetto contrario, temerà le forze 
della moltitudine, duranti eziandio dopo 
il delitto riuscito. Ma sei principe ò sol 
temuto, possono sperare i macchinatori che 
dopo il fatto cessi colla vita di lui l'occa- 
sione ancor di temere, e che prima del fatto 
gli difenda la segretezza o almeno l'unione 
con la volontà degli altri; la qual volontà , 
subito eh' è scoperta, divien più potente 
del principe, e fa ch'egli debba temere 
quegli urti medesimi, con cui prima si £bi- 
ceva temere. Ma forse troppo lunga ò stata 
questa mia digressione: continuate però, 
p. Andrea, il vostro dotto ragionamento. 
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Capitolo XXXVII. 

Dd dispregio. Perché impedùea la fdicM 
li uomini e non di Dio. 



Jjid egli: grand' utile sarà del genere ama- 
no, se Yoi, perfezionando quest'opera, fa- 
rete conoscere che l'eseguire la dottrina 
del diavolo non meno priva gli uomini del 
paradiso terrestre che del celeste. Ora io, 
per ubbidirvi , seguendo l'incominciato di- 
scorso, penso che l'onore appunto come 
l'amore, se non è parte essenziale della 
felicità, sia almen tale che il disprezzo, 
male contrario all'onore, non possa accom- 
pagnarsi colla felicità. Il disprezzo è uno 
strale cosi pungente, che gli antichi pen- 
sarono piagarsi acerbamente con esso an- 
che l'animo degli dei, non che degli eroi, 
CGme dimostrarono non pur nelP ire d'Achil- 
le, ma nelle c[uerele di Venere e di Giunone. 

Come dunque, ripigliò il Saraceni, non 
pregiudica aUa felicità di Dio l'esser egli 
talora odiato o sprezzato dagli uomini? 

Molte ragioni , soggiunse il p. Andrea , 
si potrebbono di ciò addurre: ma, per mio 
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ayyiso, la fondamentale è questa. Accioc- 
ché Dio potesse ricever la gloria delle ope- 
razioni fatte con yirtù, ed onestamente, 
convenne che la creatura fosse peccabile, 
come con sottil discorso ne fé ieri l'altro 
veder monsignore (1). E perchè ogni pec- 
cato è disprezzo di Dio ed anche odio di 
Dio in qualche maniera, bisognò che que- 
ste due serpi non avesser veleno il qual 
potesse attossicare con la tristezza il gaudio 
infinito della divina felicità. Quindi provasi 
la necessità di questo vero. Rimane d'in- 
vestigare il modo come ciò sia stato possi- 
bile, giacché tali oggetti apportan tristezza 
di lor natura, secondo che proviamo in noi: 
onde bisogna rintracciare qual differenza 
sia in ciò fra noi e Dio. E lasciandone mol- 
te, più speciose in apparenza che salde al 
martello della esatta filosofia, parmi che la 
più acconcia sia una la quale si può de- 
durre da ciò che voi stesso mi raccontaste 
d'aver ponderato il primo giorno (2). Gli 
spiriti beati del cielo non ottengono ciò che 
bramano , e tuttavia sono inviolati dal cor- 
doglio, e la visione di Dio cagiona in loro 

(1) Lib.2.c.55. 

(2) Xf6.1.c.44. 
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di quell'effetto attribuito da Omero (1) al 
farmaco infuso nelle bevande da Elena agli 
ospiti lagrimosi, insegnato a lei da Poli- 
dama donna egiziana; il qual farmaco, dice 
il poeta, impediva il piangere, eziandio a 
chi vedesse con gli occhi propi la strage 
del fratello e de' genitori. Una tale incapa- 
cità di dolori ne' beati interviene, perchè 
la naturale capacità di quelle menti è finita; 
e cosi quell'abbondantissimo gaudio in cui 
stanno assorti, benché finito, non lascia in 
essa veruno spazio voto ad affetto contra- 
rio. All'incontro Dio ha capacità infinita; 
ma parimente il gaudio, ch'ei prende per 
l'interne perfezioni infinite, è infinito. On- 
de un tal gaudio ha virtù di chiuder l'en- 
trata ad ogni mestizia, che dalla forza d'un 
altro oggetto non infinito si tentasse d' in- 
trodurvi; in quella maniera appunto che, 
se nel mondo si desse un' aria infinita , non 
potrebbe conservarsi alcun fuoco, per usar 
l'esempio d'Aristotile, benché per altro l'a- 
ria sia men vigorosa del fuoco (2). Per tanto 
il disprezzo e l'odio delle creature verso 
Dio hanno ben la definizion di suo male, 

(1) Odiss.Ub.2. 

(2) L.5.Phys.c.42. 
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in qpianto sono odiati da Ini e assenti e pre* 
senti, ma non in quanto possano funestar la 
sua mente con yerun'ombra di mestizia. 

Dall'altro canto quell'amore e quell'o- 
nore, onde gli son tributarie l'anime yir-> 
tuose, son beni di Dio, cioè amati da lui, 
e di più gli apportano gaudio, potendosi 
ad un infinito far qualcbe aggiunta. Per 
esempio, la scienza onde Iddio prima d'ogni 
suo decreto conosce tutte le yerità neces- 
sarie, è scienza infinita; e pur le si aggiu- 
gne poi la scienza delle yerità contingaiti, 
die dipendono dalla libertà del diyino yo* 
lere. 

Ma non tardò il Saraceni ad opporgli 
dì nuoyo: adunque non è Iddio somma- 
mente felice e gioioso, potendo egli ayer 
più bene che di fatto non ha, e goder più 
gioia che di fatto non gode, mentre non 
riceye tutto l'amore e tutto l'onor possibile 
dalle creature. 

Non è yera la conseguenza, risposegli 
il p. Andrea: perciocché il gaudio infinito 
non è incapace di aggiunta , ma è incapace 
di più; ayendo qualunque infinito questa 
mirabile propietà, che può bene aggin- 
gnersi ad «sso qualche cosa nuoya, ezian- 
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dio in quel genere nel quale è infinito, ma 
non può per tale aggiunta divenir egli mag- 
giore. Il che parrebbe incredibile, se con 
fisiche dimostrazioni prese dagli oggetti 
creati ed indubitabili non si rendesse eyi* 
dente. 

Molte proye reconne l'amico nostro 
nella sua filosofia. Io ne accennerò qui al- 
cuna. E primieramente suppongo quel prin- 
cipio evidente de' matematici, che, se due 
quantità corrispondono parimente ad una 
medesima terza, non può una di loro esser 
maggiore o minor dell'altra. Indi procedo 
cosi. Fingiamo che il mondo sia per durare 
in etemo, come succederebbe naturalmen^ 
te se Dio per miracolo noi volesse disfare, 
e consideriamo quegli uomini che d'anno 
in anno sieno per nascere. Certo gli anni 
futuri e le schiere de' sopraddetti uomini 
si corrispondono per l'appunto. Perciocché 
a ciascun anno risponde una delle schiere 
predette, ed a ciascuna schiera un degli 
anni predetti. Posto ciò, variamo il caso, 
e fingiamo che la prima di quelle schiere, 
la quale nel primo caso dovea nascer l'anno 
futuro, sia già nata innanzi al presente, e 
che nel primo anno futuro debba nascer 
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quella schiera che nell'altro caso doyea na- 
scer quinci a due anni, e che nel secondo 
anno debba nascer quella schiera che nel- 
l'altro caso assegnatasi all'anno terzo, e 
cosi di mano in mano. Senza dubbio gli 
anni saranno i medesimi in amendue i casi. 
E pure nel secondo caso le schiere pun- 
tualmente risponderanno a tutti quegli an- 
ni futuri a cui risponderebbono nel primo 
caso, il quale conterrebbe una schiera ol- 
tre a tutte l'altre contenute nel secondo. 
Adunque per una tal detrazione non sareb- 
besi diminuita la moltitudine delle schiere 
dal primo caso al secondo. 

Come convincereste chi vi negasse una 
tal uniforme corrispondenza tra gli anni e 
le schiere ancor del secondo caso? inter- 
rogollo il Saraceni. Ed egli: agevole ,sa- 
rebbe il convincerlo. Nessun degli anni 
futuri anche nel secondo caso rimarrebbe 
senza una delle schiere che gli corrispon- 
desse. Adunque tanto nel secondo caso 
quanto nel primo a ciascun degli anni fu- 
turi corrisponderebbe la sua schiera par- 
ticolare. Dimostro l'antecedente proposi- 
zione ; perchè se ad alcuno di tali anni fosse 
per mancar la sua schiera corrispondente. 
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dovrebbe esser un solo e l'ultimo; giacché 
ed una sola schiera si sarebbe levata, e con 
l'anticipare i natali di tutte l'altre, il man- 
camento non potrebbe toccare ad alcuno 
degli anni che ne avesse un altro dopo di 
se. Ma nell'eternità futura del mondo nes- 
sun anno sarebbe l'ultimo, anzi ciascun 
anno arebbe innumerabili anni dopo di se, 
poiché l'eternità non ha ultimo, non ha 
fine. Adunque in tutta l'eternità futura nes- 
sun anno rimarrebbe senza la sua schiera 
corrispondente. Vedete com'è propio deir 
l'infinito non farsi minor colla detrazione, 
e per conseguente non farsi maggior con 
l'aggiunta; mentre dì pari egli, o coli' ag- 
giunta o colla detrazione, all'istessa mol- 
titudine corrisponde. E ciò che provai d'una 
detrazione sì picciola, egualmente il potrei 
provare d'una grandissima, come il vostro 
ingegno ben vede. 

In ogni maniera d'infinito questa pro- 
pietà si verifica. E così, perchè la persona 
del Verbo etemo ha perfezione infinita , se 
le può bene aggiugnere una perfezione da 
lei distinta, ch'é l'umanità, il Cristo, ma 
non si può fame un tutto che più perfetto 
sia di lei sola: perchè ciascuna delie tre 
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Diyìne Persone è perfetta infinitamente » 
benché tra lor si distinguano, tuttavia quel- 
l'inelTabil Ternario non supera di perfezio- 
ne ciascuna d'esse in particolare. 

Non restò vinta per tutto ciò l'acutezza 
del Saraceni, ma nuovamente l'assali con 
questa replica. Se voi mi negate che Iddio 
possa goder un bene ed un gaudio mag- 
giore che di fatto non gode, almeno do- 
vrete concedere che Iddio non ha tutto quel 
bene ch'egli può avere, né gode tutto quel 
gaudio eh' egli può godere , mentre é privo 
e del bene e del godimento che gli risulte- 
rebbe da molti atti d'onore e d'amore, onde 
le creature gli potrebbon pagar tributo. 
E questo medesimo , non aver tutto il bene 
possibile , par che distrugga il concetto di 
somma felicità. 

Né pur questa conseguenza é vera, il 
p. Andrea gli soggiunse. Perciocché non 
é possibile che Dio goda tutto quel bene e 
quel gaudio eh' egli di fatto gode, e insieme 
quello che gli ridonderebbe da nuovi atti 
d'amore e d'onore possibile a renderglisi 
dalle sue creature. La ragione di ciò é chia* 
ra. Se tali atti si producessero , non rimar- 
rebbono le privazioni loro, né si produr- 
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rebbono gli atti contrari. Ora e da tali 
prÌTazioni e da tali atti contrari deriva molta 
gloria di Dio e molto suo godimento, non 
essendo possibile pur un'ombra di cosa o 
taato mendica o tanto ribella a Dio, che 
non gli paghi un particolare omaggio di 
qualche sua gloria. Vero è che maggior 
gloria spesso gli ridonderebbe dagli atti 
buoni che dalle lor privazioni o dagli atti 
opposti ; ma , essendo già infinito quel bene 
intrinseco che Dio necessariamente ed in- 
variabilmente fruisce, la maggiore o mi- 
nore aggiunta che vi si faccia del bene 
contingente ed estrinseco noi fa esser mag- 
giore o minore, e ciò per la propietà del- 
l'infinito già dimostrata. Onde riman vero 
e che Dio non può avere maggior bene di 
quel che ha, e ch'egli ha tutto quel bene 
che unitamente è possibile. 

Nel che finalmente vuoisi avvertire a 
quella gran proposizione di s. Dionigi, 
usata da s. Tomaso, cioè Iddio esser la 
miglior cosa che possiamo figurar col pen- 
siero. Ma noi col pensiero non possiam 
figurarci necessità più perfetta d' esser pie- 
namente felice che questa da me spiegata. 
Poiché se ci figurassimo un Dio che anche 
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nel bene estrinseco possedesse necessaria- 
mente quel più che a lui è possibile , gli si 
torrebbe la libertà di creare o no a sua to- 
glia, e la potenza di produrre la creatura 
peccabile; dal che gli yiene tanto di per- 
fezione e di gloria, quanto T altrieri ne 
dichiarò monsignore (1). E cosi per voler 
fare un Dio più perfetto, il faremmo di- 
fettuoso. 

(1) Lib.2.c.55. 
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Capitolo XXXVffl. 

La vniù non è tutta la fdtcità. Errore di 
amorpropiOj nel qtud convennero gU stoi- 
ci e gli epicurei. Cól vizio non può star 
la felicità. 

Ìl ece sapere al cardinale in questo punto 
lo scalco che l'ora del desinare era giun- 
ta, e che la yiyanda era pronta. Differissi 
per tanto l'ultima parte della materia al 
seguente discorso del giorno. E perchè 
l'aria non si mostrò né più chiara né più 
mite che la mattina, ma piuttosto infestata 
dalle saette di piombo d'un importuno sci- 
rocco, nemmeno dopo desinare usciron di 
casa, ma nello stesso luogo si raunarono, 
quando al cardinale parve tempo di con- 
Yocarli. Quiyi, per istanza di lui, seguitò 
il p. Andrea sopra il tema già cominciato, 

cosi parlando. 

T. IV. 11 
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S'è trattato de' beni fisici, e, per la 
corrispondenza che insieme tengono, dei 
mali opposti eziandio, così de' positiyi co- 
me de' negativi. Vuoisi ora discorrere del 
bene e del male morale, cioè della yirtù e 
del yizio. E di questi pure s'è ragionato 
in ^an parte a proposito dell'amore e per 
conseguente dell'onore. Aggiugniamo ciò 
che a nostra materia è spediente. 

Gli stoici, come altre yolte abbiam ri- 
cordato, yoleyano che la yirtù fosse l'uni- 
co bene, l'intera felicità. Quest'errore eb- 
be origine da un principio falso, cioè che 
fosse in poter di ciascuno l'esser fdice 
perfettamente. In tal errore allattato dal- 
l'amor propio convennero anche gli epi* 
curei, benché nel resto nemici giurati della 
Stoa. Non già che sottoponessero al nostro 
arbitrio, come gli stoici, qualsivoglia gra- 
do di felicità o di miseria, ma l'esser as- 
solutamente felice yoleyan che fosse libero 
a ciascheduno. Insegnarono però che il 
solo diletto era bene, il solo dolore era 
male : che, mentre dura la vita, il diletto 
presente avanza il dolor presente ; poiché 
il dolor grande o in breve fa pace o in 
breve dà morte : che al diletto presente 
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possiamo accrescer soayità, eziandio colia 
memoria de' diletti passati : il tempo fu- 
turo esser quello che, col timore inquie- 
tando, reca miseria; ma ogni timore de- 
gli ayyenimenti futuri potersi scacciare 
con due precetti ; l'uno d'ayyezzarsi nella 
yita presente alle cose peggiori e più doz- 
zinali, come ho riferito poc' anzi ; l'altro, 
perchè a supplicii minacciati nella yita fu- 
tura, come troppo acerbi, è impossibile 
preparar tranquillamente coli' abito la yo- 
lontà, conyenire schernirli nell'intelletto 
coli' opinione , creder che sien fayolosi, 
che la Diyinità non s'abbassi a yerun af- 
fetto yerso le cose mortali e cfae'l caso sia 
padre e signore dell' Uniyerso. 

Amendue queste opinioni degli stoici 
e degli epicurei sono state già da noi ri- 
fiutate, e si fondano in quel principio, 
ch'io dissi ; principio stolto e non per al- 
tro credibile, se non perchè ha facile en- 
trata nell'animo quella credenza ch'esibi- 
sce pagamento di gaudio per abitaryi. 

Ma benché la yirtù non sia l'unico be- 
ne, concedo nondimeno io che'l yizio am- 
morbi colla miseria quante mai delizie ri- 
troya nel possessore, come appunto la 
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INun dd forno le più esqnìsite TiriBde. 
Primìerauiiente, perdiè ( il pooderai stanal- 
tma) Io rende odiabile e disprezieToie a ! 

tutte le menti create, e lo ia certamente '. 

odiare e sprezzar dalla mente increata : 
seomdo, perchè lo tiene attonito cotto spa- 
rento de' divini gastiglii. Né alcona insa* 
nia d'ateismo giunse mai ad acchetare i 
latrati detta coscienza, ed a strangolarri 
non pur la credenza, ma fin la sospezio- 
ne dett' onnipotenza yendicatrice ; essendo 
troppo radicato dalla natura eziandio nel 
cuor de' gentili 

Nee fardumiiecTiresiaiiiiiiieniqiianieflK Deonim(1). 

Ed in questa materia la sospezione stessa 
è male certo ed asprissimo. Oltre a ciò la 
yirtù sola tien in serraggio neU' anima le 
passioni : cioè a dir queUe Erinni si coi^ 
giurate alla nostra infelicità, che ci fanno 
ayere a schifo tutto il posseduto, non per* 
ch' ei non sia bene , ma perch' è posseduto ; 
uè ci innamorano detta bontà, ma detta 
di£Gicoltà, detta impossibiUtà, acciocché il 
fonte medesimo deU' amore ci abbeyerì di 
tormento. 

(1)/U0.Mll.13. 
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Anzi né meno è bastante per costituir- 
ne felici quella virtù imperfetta che resiste 
alle passioni, ma non le incatena. Percioc-- 
che quantunque l'affanno della battaglia 
accresca il merito della vittoria , la felicità 
nondimeno si corona d'ulivo più che di 
palme, ed è bensì figliuola ma non com- 
pagna della fatica. Colui dunque sarà fe- 
lice, che non solo non elegge, ma né me- 
no ardentemente appetisce ciò che o non 
può conseguire o non dee accettare, e che 
s'è avvezzato a quel costume raccoman- 
dato da Platone (1) a' governatori delle 
comunità, con riportarne lode insin da Ari- 
stotile (2), cioè a rallegrarsi o a dolersi 
di quel che conviene. Il gusto vizioso è pu- 
nito ben tosto dal flagello del pentimento. 
E dall'altra parte il dolore, s'è virtuoso, 
ha non so che di dolce che lo condisce. 
Tanto che qualche sottile ingegno (3) ha 
creduto che'l gusto, il quale proviamo nel- 
le tragedie d'esser contristati e commossi 
al pianto, sia per una riflessione gioconda 
che facciamo tra quel cordoglio sopra la 

(1) 2. De Ugib. et 4 de rep. 

(2) 2. Eth. e. 5. 

(3) Cdulelvetro netta Poetica* 
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■ostra iMMila, scatoido n noi quella one- 
sta conpassme della ahrai un ncritale 
sciagure. 

n Saraceni qni disse : t€Ì nel Tero di- 
■MMlrate che la TÌrtù è bene, e ckel tìzìo 
é male in qnakhe numiera ; ma non dimo- 
strate die l'nna sia bene e che l'altro sia 
male per se medesimo ed in ragion di fine. 
Anzi Glanco a^resso Platone (1) cerca di 
proTar il contrario intomo alla giustizia 
(fl che ha Im^ parimente in ogni altra 
TÌrtù) con gli stessi argomenti da yoi ad- 
dotti Percioccliè, die' egli, chinnqae loda 
la ginstiiia paria solo de' premi ch'ella ri- 
ceve dag^ nomini o daj^ dei : e eo^ mo- 
stra di non riconoscer in lei Temna bontà 
distinta da' suoi effetti, cioè a dire, nas- 
sona bontà finale. 

E il padre Andrea : il sig. cardinale ne 
aperse ieri la ria di rispondere a qaestt 
difficoltà, mentre ìnsegnonne (2) che il ti- 
tolo con coi si possiede nn bene è anch'egli 
baie in ragion di fine, accrescendo eg^ 
pregio e bontà al ben posseduto. Adunque 
la TÌrtù non solo é un mezzo giovevole al 

(1) 2. Be rep. 

(2)£f&.3.e.44. 
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premio terreno e celeste, alle lodi , all' amo- 
re ddile creatore e di Dio, ed a tutti quei 
beni in somma che dianzi furono annoye* 
rati, ma è una base che gì' innalza, mio 
smalto che gì' illustra, un' anima che gì' in- 
forma, che gì' ingrandisce, che gli yiyifica ; 
piacendo incomparabilmente più a ciascu- 
no lo stesso pr^nio con vedersene merite- 
vole , che con riputarsene indegno. E così 
anche il vizio to^ie alle piaghe dell'infe- 
licità il balsamo dell'innocenza; anzi v'ag- 
giunge lo spasimo del rimorso. Eccovi di- 
mostrato che l'una è bene e l'altro è male 
in ragion di fine. 

Capitolo XXXIX. 

IfUroducm la disputa : quale stato sia m ter- 
ra pOi (Mondante di fdicità. 

Uopo aver favellato di tutti i beni e di 
tutti i mali, resta solo ch'io brevemente 
discorra in quale stato, in qual fortuna, 
in qual condizione alberghi maggior feli- 
cità. Parlo secondo la consueta natura di 
qualunque stalo : perchè qualche accidente ^jW 

può fare che le donne guidino eserciti, 
come Semiramide, Artemisia, Zenobia e 
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Debora per opinione d'alcuni Padri; e che 
i monarchi maneggino la conocchia, come 
Sardanapalo ; che gli schiari e i ciechi 
cantalluscio sieno sapienti, come Esopo ed 
Omero ; e che gli educati in seno della 
filosofia non arriyino a mondar mai l'in- 
telletto dalle scorze più ruyide dell'igno- 
ranza, come il figliuolo d'Erode Attico, 
oracolo dell'età sua, a cui per insegnare 
i nomi delle alfabetiche lettere convenne 
assegnare ventiquattro paggi ed imporre 
un di que' nomi a' ciascun di loro (1). 

Capitolo XL. 
Qual sorte di nascmerUo sia jmhm felice. 

VJominciando dalla stirpe, giudico parte 
di felicità l'esser nobile ; ma non di no- 
biltà superiore alla fortuna : perchè allora 
rende infelice col far bisognoso colui, che, 
se fosse manco nobile, sarebbe ricco. Nò 
meno è desiderabile quella nobiltà che fa 
essere o fa stimar pretensore di qualche 
dominio posseduto da personaggio poten- 
te : perchè la privazione d'un tal dominio, 

(1) PhUosbr.mvita Herod. 
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che agli altri non è molesta , ha spine di 
perpetua inquietudine solo per quella no- 
biltà sfortunata. Il non esser elettor del- 
l'imperio, il non posseder i due Palatinati 
a chi di noi porge affanno ? Solamente a 
Gian Federigo è miseria , perchè a lui solo 
pare ingiuria. Nel resto quanti felici gen- 
tiluomini cambierebbono con esso la con- 
dizione per esser egli cognato d'un re 
potente e personaggio si cospicuo nell'Eu- 
ropa, se noi tormentasse una pretensione 
poco accompagnata dalla speranza? Di 
più : quando anche aggiustasse quel prin- 
cipe gli appetiti alla fortuna, quella pre- 
tensione apparente il fa bersaglio alla tre- 
menda nimicizia della potentissima casa 
d'Austria. Qual altra colpa, che una tal 
sorte di nobiltà, condannò i figliuoli di 
Massimiliano Sforza a trar la yita fra le 
prigioni d'un chiostro non volontario ? 

Anzi quella nobiltà eziandio che rende 
prossimo successore al dominante , suole 
con uno scettro dubbio e futuro portare 
una infelicità sicura e presente. Nessuno 
stima che gli vogliano bene coloro a' quali 
il supremo de' suoi mali, cioè la morte, 
sarebbe il supremo de' loro beni , cioè 
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la eoraaa* Ed è ^lopio di dasGnn 
Fodiare chi pensa diePodiL Ora oomeri 
può ymer felice eoo l'odio di chi ha la 
fomnia potenza, cioè l'arbitrio de' beni e 
de'mali altmi ? Ma, posto che un tal con» 
giunto al dominatore non fosse odiato, al- 
meno sarà sospetto, e però allontanato dai 
maneggi, scopo ddle calunnie: ed ogni 
debole congettura arralorata da si pregio- 
dìcial presnniione diverrà contra di Ini 
una prora indubitata di fdlonia. Queste 
ragioni operaio che nel crudde imperio 
torchesco i primi nemici di cui procuri la 
strage il nuoTO monarca, sieno i fratdlL 
E benché tra' cristiani la santità della re- 
Hgione impedisca una tal barbarie, nondi- 
meno la rita di sì fatti nobili é smnpre le- 
gata, gempre notata, sempre accusata ; ed 
in somma ha similitudine più di una larga 
ma pericolosa carcere che d'una rita pla- 
cida e signorile. Onde l'imparienza del 
tollerare i non meritati sospetti ha talora 
precipitato qualcuno a rendergli veri con 
l'aperte ribellioni ; e le ribellioni passale 
d'uno hanno per l'ayrenire fortificati ed 
alimentati i so^tti contra tutti gli altri 
d' una tal condizione. Questa fu quella fìi- 
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ria per ayyentara che introdusse a domi- 
nar l'eresia nella Francia ; mentre i prìn- 
cipi del sangue, abbassati dallo stesso 
diritto eh' ayeyano a divenir grandi , non 
videro altro sgabello sopra cui potessero 
alzarsi, che il farsi capi della fazione ugo- 
notta. 

Nel resto, il nascer nobile è desiderabil 
dono del cielo, concilia venerazione, apre 
l'adito agli avanzamenti, aggiugne stimoli 
di virtù, e suol esser congiunto con la bon- 
tà dell' ingegno e con l'onesta educazione. 
Solo è talvolta un soffietto di superbia, ma 
per l'anime ignoranti, le quali non sanno 
tanto esser più stimabile la virtù che la 
nobiltà, quanto la luce è più chiara ove 
nasce che ove riflette. 

Ed in questa materia mi giova di ri- 
cordare ciò che insegna Aristotile allor che 
difende la rettorica esser fra i beni, an- 
corché mdti l'abusino (1 ) : cioè che questo 
è comune a tutti i beni, eccetto la virtù, 
della qual sola è impossibile il servirsi ma- 
le. E ne dà ivi l'esempio nella robustezza, 
ndla sanità , neUe ricchezze , nella potenza , 

(1) 1. Reth. e. 1. 
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che son qnrile eose appuato, die quali noi 
altresì difendiaiiio il nome di bene in ipie- 
sto ragionamento. 

Gafitou> XLL 

InféUeàd dd «eoo domuico^ e vaniaggi dd 
medetmo. 

Uopo la stirpe discorrerò èA sesso. Né 
può dubitarsi che il maschile sia più feli* 
ce. Non abbiamo nd presente mondo le 
Sparte o il regno delle Amazzoni raccon- 
tato da Giustino, né idYiamo nella repub- 
blica di Platone, il quale dolendosi che gli 
uomini ayesser dimezzato il corpo politi- 
co, fiicea le donne ugualmente co' maschi 
partecipi de' magistrati. €hi nasce donna 
nasce schiaya, come disse quel tragico (1): 
e taluno aggiunse che le pianelle sono, a 
guisa di ceppi, segnali della sua schiaTi- 
tudine. Questo serraggio ddla donna non 
é tirannico ma giusto, essendo egli costi- 
tuito e per decreto che usci dalla bocca di 
Dio e per titolo di natura, che si fonda 
nella debolezza loro si del corpo come dd- 

(1) EuHp. in Medea. 
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rìntellettopchecchè intorno a questo se- 
condo riputasse Platone (1). Or la condi- 
zione di schiaro è la più ripugnante alla 
fdicità , non potendo lo schiavo procurarla 
a se stesso come gli altri uomini, ma es* 
sendo costretto ad operare quel che piace 
ad altrui, quel eh' è bene d'altrui. 

Quanto a' beni esterni, l'onore in po- 
chissima parte è goduto dalla donna. Non 
può esser onorato chi non è conosciuto : 
e pure, se crediamo alla sentenza famosa 
di Tucidide ponderata dal Tasso, la donna 
dee far si che la notizia di lei non abbia 
più larghi confini che la 9ua casa (2). Que- 
sto sesso né per abilità né per uso s' im- 
piega nell'armi o nelle lettere, che sond 
le professioni conciliatrici dell'onore, e 
rare volte nel governo. Riceve ben il sesso 
donnesco una gran copia di inchini; ma 
questi medesimi, se sottilmente gli esami- 
niamo, sono effetti piuttosto di poca stima 
che d'onore. Quegl' inchini o sono arti 
per condur le donne ad opere disonorate, 
o si rendon loro per consolarle della natia 
debolezza e degli altri svantaggi che rice- 

(1) 5. De rep, 

(2) Nel dùcùTio della fuMtà fenmmle. 



i 



174 LIBRO QUAIKTO 

Tono ddla natura e dalla politica, sicoome 
appunto l'ageTolezze che si usano yerso 
gl'infiernii e Terso i fanciulli, le quali noa 
significano rirerenKa, nui compassione. An- 
die l'amor d'amicizia é Terso le donne as- 
sai scarso: prima, perch' elle sono note a 
pochi, nò può amarsi l'ignoto; seconda- 
riam^ite, perchè né possono beneficare, uè 
abbondano di quelle prerogatiTe che allet- 
tano un tale amore, né loro è permesso 
aTer con altrui quella stretta couTersazio- 
ne ch'è il nudrimento dell'amicizia. Niente 
più fortunate sono nella parte de' beni in- 
temi. Quanto all' essere^ come più poTere 
di calore che l'uomo, prima inTecchiano, 
prima muoiimo, se non quanto la maggior 
temperanza del TÌtto e la maggior ritira- 
tezza da' perìcoli fa che talor succeda il 
contrario. Quanto alla scienza, è fenice tra 
le donne chi sarebbe una mosca in Puglia 
tra gli uomini. Quanto al piacere, la sog» 
gezione onde son dominate dall' uomo, e 
le strette leggi della couTenienza onde o la 
natura o la consuetudine le tien legate, 
opera che il più delle Tolte il piacer loro 
sia o yietato dalla forza o condannato dal- 
l' usanza. Àggiugni i dolori atroci del par- 
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to, aggiugni la naia dell' allevare i figliuo- 
li; miserie che rendono spesso invidiabile 
la sterilità. 

Questi sono gli svantaggi del sesso fem* 
minile, ma forse meno infelici perchè me- 
no sentiti; giacché a ciascuno è leggiero 
quel eh' è solito alla sua condizione e con- 
forme alla sua natura. Di più, i sopraddetti 
svantaggi donneschi vengono in qualche 
parte ricompensati dall' aver esse la natura 
più mite e meno inquietata dalle passioni 
dell'irascibile, e dall' esser armate della 
propia debolezza, che rende atto di villania 
l'oltraggiarle. Abbiamo di ciò un segnala- 
tissimo esempio in Virgilio; il quale, an- 
corché poeta e però non astretto al racconto 
del vero, era tuttavia legato alle leggi del 
verisimile e del decoro, e cosi conchiude 
più che un istorico, siccome Aristotile bene 
osserva (1); poiché l' istorico narra quel 
che s' è fatto una volta, e '1 poeta quel che 
si fa per lo più o che converrebbe far seoin 
pre. £nea dunque presso Virgilio fra gli 
orrori dell'ardente sua patria, fra l'ira,«Ìra 
la mestizia, fra la disperazione, non si potò 

(1) In PoèU 
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condurre ad uccider colei che prima con 
l'impudicizia ed indi col tradimento era 
stata il mantice di quelle fiamme, conside- 
rando che 

nollam memòrabfle nomen 

Feminea in poena est, nec habet yictoria laudem. 

Capitolo XLII. 

DeUa patria. Si propane il dubbio : se meglio 
sia nascer in repubblica o soito monarca» 

/iJla stirpe ed al sesso dovrebbe succedere 
il parlar della complessione: ma ciò s' è 
fatto da me poco innanzi, oye anche ra- 
gionai dell'età. Discorriamo dunque intor- 
no alla patria. La buona patria tanto im- 
porta quanto la buona educazione. Sarà 
per tanto una gran porta yerso la felicità 
il nascei: in luogo dove si pregi la yirtù, si 
coltivi l'ingegno, si nudriscano e si jHrot 
teggano le buone arti; non in paese ove 
runico studio sia quel della guerra. La 
guerra è mezzo, non fine: colla qual ra- 
gione Aristotile (1 ) saggiamente riprende i 
Lacedemoni che aveano scritte nella re- 

(1>PoKl. lib. 2. e. 7. et lib. 7. e. 14. 
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pubblica loro costituzioni opportune per 
guerreggiare e per yincere, ma non avea- 
no prescritto poi come si dovesse viver in 
pace dopo la vittoria. Il qual difetto è co- 
mune a molte nazioni, specialmente alle 
più feroci. La vita militare per se medesi- 
ma è rozza, stentata, pericolosa, violenta, 
opposta del tutto alla felicità : benché in 
risguardo di questi suoi mali istessi ella sia 
tanto più degna di guiderdone e di gloria , 
quand'essi per onesta cagione e per fine di 
pubblica utilità si sopportano. 

Più dubbioso, quanto alla patria, è, 
se sia desiderabile il nascere sotto libera 
signorìa di repubblica, oppur sotto monar- 
chia d'un principe solo. Dissi il nascere; 
perciocché, posto che l'uomo nasca sotto 
un governo, qualunque ei sia, é prudenza 
il desiderare che quello duri nella sua pa- 
tria. Come i nostri corpi non sogliono gua- 
rir. daUe malattie, se non con violenza di 
medicine che da principio travaglian più 
dello stesso male; non altrimenti dalle cat- 
tive forme di principato non é solito che 
si possan liberar le città se non col mezzo 
di rivolte, più calamitose d'ogni cattivo 

principato. Onde i turbatori fabbricano 
TTIV. 12 
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ben talora a' figliuoli ed a' nipoti la felicità, 
ma quasi sempre a se medesimi la miseria. 

Capitolo XLIII. 

Fra gV incapaci del governo son più felici i 
sudditi di repubblica. 

V^uanto dunque alla miglior sorte di chi 
nasce o sotto repubblica o sotto monarca, 
dirò la mia opinione, la quale forse parrà 
stravagantissimo paradosso. 

Fra due che nascono in condizione in- 
capace del gorerno pubblico, è il più for- 
tunato, per mio parere, chi nasce sotto 
repubblica, eccetto la plebe della città do- 
minante , se la repubblica è in mano de' soli 
nobili. 

Fra due che nascono con capacità del 
goyemo, è più fortunafo chi nasce sotto 
monarchia. 

Incapaci del goyemo in repubblica, per 
esempio, chiamo i Sarzanesi, che soggiac- 
ciono aUa repubblica di Grenoya, i quali 
non entrano a parte de' pubblici magistrati: 
capaci quiyi del goyemo chiamo quelle fa- 
miglie di Genoya che possono concorrere 
alle pubbliche dignità. Incapaci del goyer- 
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no sotto monarchia Bomino quelti, i quali 
iiasc<>no io paese così disgiunto dalla reg^ 
già del principe, o di tal diffidenza, che 
non soglion Tenir ammessi alla miglior par- 
ie de'fayori o del maneggio. Capaci inten- 
do i figliuoli di quelle patrie, a cui è uso 
di comunicar le più importanti dignità e le 
più confidenti amministrazioni. Gli esempi 
sono aperti ad ognuno ; onde non porta il 
pregio allungarci in rappresentarli. 

Ora io proTO la prima parte della mia 
conclusione. E mi dichiaro di considerar 
la cosa conforme alla sua natura generica 
ed indipendentemente dalle circostanze par- 
ticolari, la cui yarietà infinita non può 
restringersi in regola, ed ha forza d'inr 
trodurre talora e la miseria su i troni e la 
contentezza fra i ceppi. Con tal dichiara- 
zione adunque incammino la prova del mio 
primiero detto così. Presupponendosi gii 
recisa ad amendue que' sudditi ch'io pa- 
ragono la speranza di sollevarsi e di domi- 
nare, ì maggiori beni a cui possano aspi- 
rare, saranno la sicurezza, la qmete e gli 
ornamenti dell'ingegno, che della quiete 
8on frutti ; poiché Pallade, quando operò 
a suo genio, inventò l'ulivo ch'òiSÌnd)olo 
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della pace. Esaminiamo chi di qne^ due 
avrà più vantaggio per conaegnir questi 
beni. 

La sicurezza è maggiore ne' sudditi di 
repubblica: perchè la potenza ridotta in 
uno fa ch'ei prende talora per sua legge 
il capriccio : e come tutto può, così tutto 
ardisce ; pone Terario della sua prodiga- 
lità nella roba altrui, sfoga nel disonore 
de' sudditi la propia libidine, e sacrifica 
al sospetto o all'orgoglio quel sangue di 
cui egli fu dal cielo costituito non effusore 
ma difensore. Questi abusi furono predetti 
da Dio, allorch'ei divisò agl'Israeliti qual 
sarebbe ms regni. Nelle repubbliche all'in- 
contro la legge domina. Eziandio quel se- 
natore che vorrebbe l'ingiustizia, non ar- 
disce darle il suffragio, sapendo che non 
sarà seguito e temendo che sarà gastigato : 
perchè ivi tutti insieme comandano, ma 
ciascuno da se ubbidisce. In nessuna re- 
pubblica, quanto si voglia corrotta, pur- 
ché libera, si vedranno quelle violenze « 
onde funestarono il mondo tanti impera- 
dori romani, per tacer de' turchi e degli 
altri. E fra i cristiani medesimi bastine per 
esempio Bernabò Visconte, il quale me- 
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rito che il pontefice Urbano Y ìnabililaase 
Ini ed i suoi figliuoli a contrarre alcun 
matrimonio, acciocché o nel mondo o al- 
meno nel principato non rimanesse schiatta 
di sì viperino sangue (1). 

Vengo alla quiete. Le repubbliche pro- 
curano la conservazione eoi riposo della 
pace; le monarchie l'ingrandimento con 
le forze della guerra. Questa è giovevole 
al monarca, perchè, tenendo occupati i 
cervelli più violenti centra i neniici ester- 
ni , non lascia loro applicar il pensiero alle 
sollevazioni interne. Ed essendo egli capo 
de' suoi eserciti, non è mai più sicuro che 
quando è armato. Gli acquisti della guer- 
ra son suoi, la gloria è sua ; il patimento 
e il danno è de' popoli. Nelle repubbliche 
al contrario la guerra non meno rende pe^ 
ricolose le propie armi che le nemiche. Ivi 
o si limita grandemente a' generali l'au- 
torità, e la guerra ne riceve pregiudicio ; 
o si concede loro assoluta, e la libertà ne 
teme rovina. £ perché nelle repubbliche 
tutti i dominanti sono soggetti, il danno 
e il travaglio ddla guerra percuote cia- 

(1) ÀlH de Neuo suptr cap. Tuoi, de spam. 
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icoM gnreBMte ; rutile e FoMm dda 
nttorìa, dÌTMendosi m tasti, a ciaioiii» 
tocca leggiero. 

Perciò s'introdnaw, cone altri ka no- 
tato, che il traflko noo pff«giiidìcasse alla 
nobiltà nelle repnbblidùe , siccome ndle 
monarchie, rendendo emo gli animi man- 
sueti ed alieni da' tumulti, che ìnlerrmi- 
pono U negorio, gli agi e i guadagni. Ed 
in ciò appare che FonoreTolezza de' me- 
stieri tutta dipende dalla pditica, non dal- 
la natura. Però l'esser onorerole e l'esser 
utile al pubblico son lo stesso. Go^ la ste- 
rilità della Spagna ha operato che la no* 
biltà non resti imbrattata dalle Tanghe e 
dalle zolle ; e che, mentre il itsaer broc- 
cati o il comporre gioielli è viltà, U ma- 
neggiar la terra e lo stimolare i buoi sia 
professione d'onore. 

Non dico già che queste regole sieno 
infallìbili, né che ogni repubblica sia in* 
chinata alla pace. La romana, che fu la 
maggior di tutte, nacque tra l'armi, creb- 
be tra l'armi : ma dflìie propie armi an- 
cora fu lacerata. E per queste occupazioni 
guerriere non fiorirono in Roma libera, 
come nelle repubbliche della Grecia, né 
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le scienze né l'arti più liberali, che son 
figliuole della pace, e che però sogliono 
essere speziali beni di chi yiye sotto a re- 
pubbliche. La sola eloquenza vi si nudri 
gloriosamente. Ella ò arte necessaria per 
farsi amare e stimar dal popolo, ma poco 
pregiata da' monarchi, i quali yogliono 
che le parole si ristrìngano in quinta es- 
senza di brevità, per risparmiar quanto 
possono di tempo e di tedio. Ayyertillo 
accortamente l'autor del dialogo De cau- 
sa wrruptae doqueniiae, E yeggiamo però 
che in Italia quest'arte cominciò a rifiori- 
re in provincia di città libere, come fu la 
Toscana. 

Capitolo XLIV. 

Si esamma un luogo di VirgiUo. 

MI Querengo in udir ciò : vorrei, disse, 
qui fare una osservazione che mi sovven- 
ne e poi l'ho veduta in altri. Virgilio nel 
sesto, predicendo l'eccellenze del popolo 
romano , concede che altre nazioni lo avan- 
zerebbono e nelle arti, come nella scultu- 
ra, e nelle specolazioni, come nell'astro- 
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mamàsL U che tatto fa irero ; 
4eUe arti darò tra i Itniiaì tanta igno- 
raua fin al taufo éke fa scapata Co- 
rinto (I), doé 600 anni dopo la fondazio- 
ne di Soma, die Mummio reqpognatore, 
ivriandooe a Rana le dipintore e le sta- 
tne degli artefici più anmdrati, fece inti- 
aure apportatori, con cai area pattnita 
già la condotta, che, se le perdevano, gli 
avrebbe astretti a ri£au4e naove. £ Cice- 
rone medesimo, Tolendo esagerare le ra- 
pine di Yerre da lai commesse in Sicilia, 
qnando entra a parlar di cosi fatte deline 
da Verre usurpate , non ardisce di- mo- 
strarne grand' estimazione secondo il pro- 
pio giudicio, per non perder d'opinicme 
appresso a' cittadini romani, che riteneyan 
ancora l'antica seyerità, come ei fosse am- 
miratore e però quasi amatore del lusso ; 
e dall'altro canto per ingrandire nel Yal<v 
della roba la gravità del ladronecdo, dice 
che quelle inutili curiosità erano predoee 
nel concetto non già suo ma di molti. 

Ed egli medesimo nella prima Tasca- 
lana ci ÙL intendere che in Fabio uomo 

(1) VeUeiusLUBiit. 
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patricio fa stimato yiltà il diletto ch'egli 
ayea nel dipingere. Né solo queste arti 
manuali, ma le. più ingenue tì furono di- 
spregiate. E là dove tra i Greci un Epa* 
minonda ebbe a gloria di ben cantare, e 
la lira ricusata da Temistocle nel convito 
gli cagionò vergognosa opinione d'uomo 
idiota ; fra' Romani al contrario in fin la 
poesia, di cui è serva la musica, fu in si 
bassa stima che Catone rinfacciò in una 
sua orazione a M. Nobilione ch'essendo 
egli console, avesse condotto seco in Eto* 
lia il famom poeta Ennio. 

E quanto alle scienze , fin all'età quan^ 
do Virgilio compose, appena Lucrezio 
avea scritto qualche cosa di fisica con fi- 
losofia, meglio vestita che robusta ; e sol 
Cicerone avea cominciato a trasportare 
con lode la morale de' Greci nelle sue pro- 
se. Anzi dell' astyononsda , di cui parla Vir- 
gilio quivi, e d'ogni sorte di matematica 
fu Roma si trascurata, che il medesimo 
Tallio asserisce : metìendi numerandique 
uiSUate kuéus artis termmavmus modum (1 ). 

Ma non cosi parmi che Virgilio do- 

{1)5. Ttwe. 
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resse pregìadicare a' suoi Romani, dicen- 
do risdiutamente che altri orabufU causai 
mdnss; perciocché, secondo che voi ac- 
cennaste, Feloqu^iza era fiorita in Roma 
mirabilmente fin da' primi natali di questa 
città. Il testifica lo stesso Tullio tanto nel 
dialogo de eìarù oratorAus^ dorè fa di loro 
sì numeroso catalogo e si ornata commen- 
dazione, quanto nella Tusculana predetta, 
conchiudendo ivi : ui rum muUum vel mkU 
omfmo Graecù cedereiur. Ma, se , per opi- 
nione di Tullio, miglior giudice dell'elo- 
quenza che Virgilio, già i precedenti ora- 
tori latini rendeano giustamente dubbiosa 
la palma ai Greci, che sarà quando loro 
si opponga Cicerone medesimo, cognomi- 
nato re del foro e legge del dire ? Questi 
ayeya maneggiata sì divinamente la lingua, 
che quel retore greco, siccome è noto, al- 
lora che udillo in Rodi, pianse, dicendo 
fin a quel giorno ayer lui creduto che Ro- 
ma avesse tolto alla sua Grecia il solo scet- 
tro della potenza, ma già conoscere che 
le ayea tolto insieme quello dell'eloquen- 
za. Onde Quintiliano, quel gran maestro 
e giudice de' dicitori nò tanto affezionato 
a' Romani che non preferisca Omero allo 
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stesso Virgilio, non così preferisce Demo- 
stene a Cicerone. 

Che Virgilio non celebrasse mai Cice- 
rone, come in tanti luoghi acconciamen- 
te poterà ad onor dì Boma, ò forse scu- 
sabile, perchè quelle lodi si sarebbono 
convertite in vituperio d^ Augusto , che alla 
morte di Cicerone ayea consentito, ed a 
cui Virgilio dedicava l'opera sua. Ma che 
senza necessità e con falsità pospqnesse i 
Romani agli altri in un pregio tanto sur 
blime, non yeggo come possa scusarsi. 

Tanto disse il Querengo. Al quale ri- 
spose il p. Andrea : per fermo^s'io volessi 
(intendere per la maggioranza dell'elo- 
quenza in favor de' miei Greci, apparirei 
miglior cittadino che giudi&e. Più spassio- 
nato mi mostrerò, se, in cambio d'abbas- 
sar l'oratote latino, difenderò il poeta la- 
tmo. È probabile .che Virgilio parlasse in 
quel senso che i grammatici chiamano con- 
cessivo, quasi dicendo:, poco mi cale se i 
tuoi Romani saranno inferiori a mdite na- 
zioni nell' altre discipline ; ma l' arte del si- 
gnoreggiare sia propia loro. 
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Capitolo XLV. 
Lmttazione deUe predette regok. 

/jLpproTò di buona yoglia il Qnerengo la 
scusa del suo diletto Virgilio. Onde il p. An- 
drea, continuando il suo tema: dobbiamo 
por mente, disse, che alcuni di quei bau 
annoverati da me, i quali soglion esser più 
frequenti ne' vassalli delle repubbliche , so- 
gliono esser goduti altresì da' sudditi di un 
monarca grande. Particolarmente la quiete, 
e lo studio delle professioni più tranquille 
ed ingenue, suol toccare a coloro che na- 
scono nell' umbilico e non negli orli del- 
l' imperio monarchico, e che però son pia 
lontani e dal rischio d' esser infestati da- 
gl' inimici e dadi' obbligo d'infestarli. 

Per altra parte quella esclusione degli 
affari più alti e dei magistrati più potati, 
eh' è in alcuni sudditi di repubbliche, non 
è mai tanta in verun popolo vassallo di mo- 
narchia. Nelle repubbliche questa esclusio- 
ne é per legge, la quale é cosa sorda ed 
inesorabile, come appresso Lino dicean 
que' Romani che deploravano lo scaccia- 
mento de' re: nelle monarchie è per nsan* 
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za, la qaal si cambia a piacer degli uonuni. 
A tempo di Filippo II yidesi an portoghese, 
cioè Cristoforo di Monra, dominar in Ga^ 
stiglia. Abbiamo noi veduto fin il Concino, 
ch'era straniero, goyemare la Francia. 
Qual potenza maggiore può aversi in nn 
principato, di quella che ora reggiamo in 
Orsola Meyre, donna tedesca, appresso il 
prudentissimo re Sigismondo di Polonia ed 
appresso tutto il suo regio sangue? Ma non 
si vedrà mai verun savonese doge di Gre- 
nova. E cosi accade che nel mondo si var 
dano compensando i vantaggi con gli svan- 
taggi ; perché la natura, che ha prodotti 
gli uomini tutti d'una medesima specie, 
ha voluto si una gran varietà delle condi- 
zioni, come necessaria e dilettevole, ma 
non una gran disagguaglianza de' beni, co- 
me ingiusta ed intollerabile. 

Esclusi dalla prima parte del mio detto 
la plebe di città libera dominante gover* 
nata da' nobili, perchè tali nobili con una 
tacita indulgenza scambievole soglion con- 
cedersi gran licenza nel trattar con quella 
povera gente. Là dove nel governo monar- 
chico, essendo un solo il padrone, un solo 
può strapazzare i minori. 
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Capitolo XLYL 

Fra i capaei dd governo è rnuk^iofr sorte di 
nateert Motto monarca. 

V eogo all'altra parte ddla mia proposi- 
siooe, cioè, che tra quei che nascono con 
capacità de' carichi più «niìncnti, sia mi- 
gliore la sorte di chi soggiace al monarca, 
che di chi tìtc in repubblica. 

Quel nome di libertà onde i cittadini 
di repubblica si stimano tanti re, tanti dei, 
è nome, starei per dire, vano senza soggetto. 
Ciascuno di loro è sottoposto ad un corpo 
di cittadini, come ogni suddito al suo mo- 
narca. E forse è maggior servitù il soggia- 
cer a molti che ad uno. B cittadino di re» 
pid>bUca da qn canto yiye più sicnro dalle 
tiranniche yiolenze, come accennai: ma 
dall'altro canto giace più esposto alle so- 
^zioni e più disperato degl' ingrandimenti, 
n monarca è men sospettoso perch'è più 
forte. Troppo maggior è la soa forza che 
la forza d'ogni (priyalo. La repubblica è 
il più fragile di tutti i reggimenti. E co- 
stretta ad ayer paura di se stessa e delle 
sue membra ; e fra queste le più nobili, le 
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più robuste e le più vitali son le più peri- 
colose contra la vita di lei. Pensiamo qual 
felicità sarebbe l'esser braccio d'un ani- 
male che dalle proprie braccia paventasse 
la morte, e però dovesse tenerle sempre 
languide, sempre annodate. Quindi avvie- 
ne che in repubblica le più eccelse e me- 
ritevoli imprese de' suoi valorosi cittadini 
debbano anzi aspettar l'abbassamento che 
il premio. Si arriva a tal gelosia, che l'es^ 
ser amabile rende odioso. Quell'Annone, il 
quale seppe mansuefare i leoni , fu esiliato 
da' Cartaginesi, perchè indi congetturarono 
che arebbe ancora virtù per farsi amare 
dagli uomini, più che non comporta va. la 
pubblica sicurezza (1). 

Ma quando ancora il cittadino beneme- 
rito non sia sospettoso , il premio sarà scar- 
so; perchè i premiatori abborrono, che, 
mentre nell'autorità del premiare son su- 
periori, con l'altezza del premio facciano 
se inferiori al premiato, innalzandolo sopra 
la comune lor condizione. Anzi se accade 
che o colle propie sostanze o col favore 
d'altro principe confidente della repubblica 

(1) Plin. HiH.lS.e.\5. 
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sia permesso ad un cittafino di soUeTarsi 
iiotabilmeiite sopra il grado degli altri, è 
allora di presente riposto fra la condizion 
di quei sudditi che son inabili alla parti- 
cipazion del goTemo, qaasi yoce troppo 
alta che debba separarsi dal coro, perchè 
non fa buon concerto coli' altre. 

Ma il monarca può guiderdonare alta- 
mente senza paura che '1 suddito o l'oscuri 
collo sploidore o l'opprima colla jpotenza. 
Però i monarchi rimunerano con l'infeu* 
dazione de'baronaggi e de'prìncipati, nomi 
abborriti dalle repubbliche, e stimano lor 
grandezza il signoreggiare a' sudditi gran- 
di. Né mai ad alcun cittadino di patria li- 
bera, durante la libertà perfetta, sarà lecito 
d'aspirare a tal grado d'autorità, di po- 
tenza, di ricchezza, qual yedenmio poc'anzi 
nel duca di Loines in Francia, o nel duca 
di Lerma in Ispagna. 
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Capitolo XLVU. 

Le soprcMette regóU non sono infàUthiH. Ot- 
tima condizione di chi nasce suddito al 



R. 



Leplico nondimeno che, dipendendo le 
felicità umane da infinite circostanze ya^- 
riabili, talora una repubblica per la bcmtà 
de' rettori e degl'istituti farà viver tutti i 
sudditi più contenti e felici che ogni mo* 
narca di quel tempo; come, per esempio, 
la romana finché si mant^me incorrotta : 
talora un monarca per le segnalate virtù 
reali farà che l'ubbidire a lui si stimi rico- 
vero di sicurezza , non giogo di servaggio ; 
come un Tito, un Traiano, un Graziano, 
un Teodosio il vecchio» 

Ma le avventurose condizioni d'amen- 
due questi reggimenti mi paiono a mara* 
viglia unite nel principato temporale del 
romano pontefice. 

La sicurezza da violenze ed oppres- 
sioni è qui maggiore che in. ogni altra na* 
tura di signorìa, tanto per le qualità che 
sogliono richiedere gli elettori nella per- 
sona a cui deono consegnarsi le chiavi del 

T. IV. 13 
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cielo, quanto per la moderazione e pietà, 
che, secondo Toso e la conyenienza, aspet- 
ta il mondo da tali principi, a cui sarebbe 
infame quel che in altri è scusato, e non 
meno per la consueta brevità del goyemo, 
che comincia nella vecchiezza e finisce c<m 
la vita ; sicché nessun ministro si potrebbe 
arrischiare di concorrere alle ingiuste vo- 
glie del dominante , senza temere ben tosto 
la pena dal successore. 

La quiete parimente in questo princi- 
pato suol riposar più che altrove, per quan- 
to permette la torbida condizione de' casi 
umani. Poiché concorrono a mantenervela 
e la riverenza de' potentati e de' popoli con- 
vicini, che son mossi dalla religione a ve- 
nerare il pontefice come padre, non a sfi- 
darlo come emulo ; e la mansuetudine di 
chi regge il pontificato, che suole amarla 
pace per doppio titolo , cioè per convenien- 
za, come vicario di Cristo che s'intitola 
Re pacifico, e per genio , come persona raf- 
freddata dagli anni ed esercitata ne' mini- 
steri della toga, non della spada. 

Con la quiete si congiugne qui lo stu* 
dio della sapienza , non solo per la stessa 
ragione per cui Aristotile riconobbe l'in- 
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venzione hIì essa ii6^ sacerdoti egiziani e 
caldd (1); ^ft perchè la sapienza è quel- 
l'arsenale che flomminislra l'armi contra i 
nemici di quésto principato, che son gli 
eretici e gl'infedeli. 

Ed esser Tero quanto di ciò affermai 
confesserà chiunque, girando prima il 
guardo sincero e non tinto d'alcun affetto 
per tutti! troni della potenza, si ricorderà 
poi che nelle imperfezioni del mondo il 
minor male merita nome di perfetto, e eh' io 
asserisco il consueto, non l'immutabile, il 
quale non alloggia sotto la luna. Ma è so« 
lito di chi mente per malignità, l'accusare 
il verìdico d'adulazione. 

Capitolo XLVIH. 

Ddla rieehezM. EUa è feUeùàj se va unita 
coUa prudenza. In quaU termini abbia 
luogo U dubbio^ s^ dia già degiderabOe. 

Ijià due sole qualità ci rimangono ad esa- 
minare: la ricchezza e la potenza. 

Intorno alla prima, se i mortali ubbi- 

(1) i.Met.e.i. 
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dissero a'deltanu detta pradeoza, e man 
fosse in loro quasd lo stesso il poter pec- 
care e il Toler peccare, non arebbe luogo 
il dubbio, se le ricdkezze siano desidera- 
bili. Che altro è ricchezza, se non unistro- 
mento efficace per ottener pacificamente ciò 
ch'd in dominio di ciascuno, e per fare a 
se Tolontario servo ciascuno, così nd coi^ 
pò colle fatiche, come nelF ingegno coHe 
invenzioni? Son ridicoli coloro che voglio* 
no avvilir l'oro come un poco di terra gialla 
e naturalmente inutile ad ogni uopo della 
vita. Che importa ciò ch'ei sia di natura, 
mentre di fatto l'usanza l'ha costituito fer- 
tile d' ogni frutto, più che la terra dell'Isole 
Fortunate secondo i poeti? se l'ha costituito 
una manna che somministri al palato del- 
l' animo ciascun sapore? Ben l'intese Ari- 
stotile, che chiamò il danaro tw*^tia{menle 
tutte le cote. S'egli non è d'alcun pregio, 
perchè ò merito il darlo per Dio ? perch'é 
ingiuria e peccato il furarlo altrui? perchè 
si stima xm atto eroico di religione il pri- 
varsene , e viver in povertà volontaria ? Gli 
antichi Romani, uomini per altro si. vir- 
tuosi e si parchi, conobbero tanto questa 
potenza della ricchezza per conseguir tutti 
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i beni) the per aatODomasia cól nome di 
bona significarono la ricchezza. 

Ma, posto che dò stia cosi, l'imper- 
fezione umana rende falsa talvolta quella 
propoaizione d'Aristotile, verissima per sua 
natura: omnù patest<u e^ in genere eUgendo- 
rum. L'idropico stima suo bene il torre a se 
la potenza dèi bere, e promette pagamento 
ad un custode che gliel vieti. Quei che sot- 
topongonsi al taglio per cagion della pie- 
tra, si fanno prima legare, per non aver 
potenza di muoversi. Le passioni sono mor- 
bi dell'animo; e per guarirne, o per non 
restame /UCCÌSO, può giudicarsi spediente 
il non aver potenza all'acquisto di molti 
dc^ci veleni che si procurano colla ricchez* 
za. In questi termini dunque, cioè posta la 
consueta fragilità dell'animo umano» è dub- 
biosa la quistìone, in qual copia di ncohecr 
ze sia opportuno di nascere. 

Capitolo 'SLfX. 

OmmIo nen fahe le lodi aUrtìnuie dt^ poeti 
aUa vOa coniadinesca. > 

XAlcuni esaltano al delo qudla nuda po^ 
verta della vita contadineaca, povertà che 
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gode tesori, come «ri dicono, di siiicerHà, 
d'innocenza, di ricarezza, di moderazion 
d'appetiti, die m SMuna è un yìyo ritrat* 
to dd secol d'oro. 

A'poeti, che ci son debitori dd nuovo 
e dd yago pia die dd yero, ria p^messo 
d'indorare con l'doqnmza i rastri e le 
zdle. Ma se talmio porgesse fede a cotali 
ciance, mostrereblie nell'ingegno o negli- 
genza o follia, non acoorgeiriori di doe 
solenni paralogismi die ri commettono da 
Virgilio e dagli altri beatificatori della sor- 
te contadinesca. L'mio è M conriderar in 
essa puramente i beni, e nella vita ciyile 
puramente i mali : l' altro è il figurarsi ndle 
rille una perferioneideale di tutte le grazie 
possìbili a qudlo stato, enelle città le con- 
suete miserie in grado sovrabbondante, e 
poi fame il paragone. 

Che sincerita? qual gente più bugiarda 
che i contadini? Certamente i legislatori^ 
uomini prudentissimi, stimano il contrario, 
mentre comandano cbe.si dia na'tribwurii 
assai maggior fede dia testimonianza di 
persone d'onesto affare. Ma gli uomini in- 
considerati chiamano sincerità l'inezia* Ve- 
ridico è colui die non Tud mentire, non 
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colui che, Tolendolo, è prÌTOpoi d^artificio 
per colorir la menzogna. 

Che sicurezza? In qaal ordine di per- 
sone commettonsi più fireqnenti omicidiì , 
che ne'yillani? Oh le ricchezze sod qnelle 
che allettano gli assassini!. Le ricchezze an- 
cora son qnelle che difendono dagli assas^ 
sinii ; e non pnr dagli assassinii, ma da ogni 
altra yiolenza; poiché l'oro, non men che 
il ferro, è arme gagliardissima per com- 
battere, come disse Ovidio (1). H villano, 
più che ogni altra qnalità di persone , sog- 
giace agl'insulti de' soldati, all'insolenza 
de'banditi, al capriccio de' potenti. 

Che innocenza? chetnoderarione d'ap- 
petiti? Son forse ora le campagne quelle 
Arcadie di bontà che gl'italiani poeti rap- 
presentano su le scene? Piuttosto, come 
dice Orazio, 

Magnimi pauperieg opprobiinm iubet 
Qaodvis et faoere et pati (2). 

È si. privo dell'innocenza il villano, che il 
nocere o l'ingiuriare altrui si chiama ftir 
nUama. Chi più del villano ò tiranneggiato 

(1) 1. Metam. 

(2) L. 5. Od. 34. 
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dagli appetiti? E(^ s<do è cokd die app^ 
ttsce con Teemenza og^ mMMmo guadagno, 
ogni raslico cibO;. Egli è csìm die appena 
conosce i ooipi di yìrtà e d'owvret doé di 
due santissimi <^gettÌ5 che soli pwgono il 
freno in bocca a'Gerbeii delle cnpidi^pb 
disordinate. Pare che l'uomo di 'TÌlia tm- 
drisca gli affetti più moderati, perchè bra- 
ma cose di poco pregio ed agevoli al dt- 
tadino. Ma con questa redola conTenreMbe 
riconóscer maggior temperanza ne' cavalli 
che negli anacoreti, perchè appetiscono pt^ 
vii cibo e più agevole ad ottenersL Non è 
virtù il non bramar i diletti grandi e dif- 
fidi! perdiè non si conoscono: è virtù il 
non brajnar più del necessario al suo stato , 
e il privarsi spontaneamente del si^erfluo 
per onesta cagione. H ohe nel cittadino as- 
sai più che nel contadino succede; poiché 
il sollevarsi da ciò che il senso persuade , 
e l'innamorarsi di motivo più alto, che nùa 
sono il diletto o il guadagno , non è affetto 
da una testa sempre incurvata sopra il ter» 
rano.« 

E finalmente, per non tacere quella al 
commendata simiglianza col secol d'oro , se 
ben s'avverte, nessuna vita è più dissindlle 
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dalla felicità sognata del ^ocqI d'oro, che 
la contadinesca. Il priviybgio di qiiel secolo 
si finge questo, che la terra fosse all'uomo 
tributaria di tutti i beni senza riscuoterne 
in prezza i sudori. Questo priyilegio è ora 
del ricco, il qualQ sen/a veruna stento gode 
non pure ogni frutto della natura, ma ogni 
delizia ddl'artcPer lui dura quell'età, 
che n«l«ampQ senza ^pera ddl'aratro bion- 
deggiava la messe, che i fiumi correvaa 
latta, e che stillava il mele dalle cortecce 
del bosco/ Perciocché al ricco è ora sì age^ 
v^ il procacciar tutti questi Ji)eni, come 
se la natura in queUa maniera liberale f^ 
producesse. Adunque il possesso dell'oro 
è quello che fa goder v^amente l'età del- 
l'oro; là dove il ¥ÌUano soffre due calamità 
0]^oste direttamente alle prosperità di qnd 
secolo. Allora si godevamo i beni, e non n 
liticava nel* farli nascere ; il villano s' eJbt- 
tiea nel farli nascere, e poi non gli gode. 
Nel resto quella sorte di vita, molto pros* 
sima alle bestie , è piena 4x stei^ , mendica 
di piaceri, non adornata da scienza, non 
da virtù, non da onore, non da cordiale 
amicizia ; tale in somma, che il lodarla po- 
tata nguatmenle esMr preso per tema dal 



202 UBOQUAmTO 

Bornui , qoaBdo cooqpose il capUolo in 
mcodanoiie della peste. 

CàPtTOLO L. 

È migUor foptdenxa che la mediacràA ddk 
ricchezze a penane di fran virfà. 

Ir iù amkigno può esseie, se meglio sìa 
il nascere in fortmia mediocre o in soprab- 
bondante ricchezza. 

Mentre presupponessimo V accompa- 
gnamento d'nn'eccdisa Tirtù, io anteporrei 
h seconda condizione, considerando l' no- 
mo nel semplice stato della natura: poiché, 
secondo la perfezione cristiana , i maggiwi 
nudi e le privazioni de' maggiori bau di- 
vengono i maggiori beni ; e cosi i tormaiti 
sono migliori dbe i diletti, e le nndità che 
le clamidi. Provo dunque ciò eh' ailermai, 
dentro i termini della natura. La ricchezza 
si è detto eh' d una potenza per conseguir 
dagli altri ciò che si vuole. Ora sempre la 
maggior potenza d migliore in chi fra qasir 
lo ch'ei può, vuole il meglio ; e pur queste 
è la definirione del virtuoso. Le ricchezze 
giovano a tatti i beni che riconoscemmo 
per meritevoli dd nostro appetito: giova- 
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no aUa conseryazion dell'essere, procac- 
ciandone cibi al sostegno, medicmnenti alle 
infermità, ainti nelle fatiche ,^ difensori 
ne' pericoli ; gioyano ali' acquisto ' delle 
scienze, somministrandone libri, maestri 
ed ozio per contemplare; comperano tutti 
i piaceri ed assolvono da tutti gì' incomodi 
per quanfo permette l'umana cMdizione f 
febbricano ami per cattivare i cuori con 
la beneficenza; spargono raggi ch'empio- 
no gli animi di venerarione; riescono istra- 
menti per l' esercirio d'ogni virtù : e però, 
bene usate, sono quel seme da cui germo- 
gliano tutti i beni componenti l'umana fe- 
licità. 

Quando mai o Mecenate tra gli antichi 
o Lorenzo de' Medici tra i moderni areb- 
bono risuscitati gli studi, raffinata la sa- 
pienza, illustrato il moftdo con l'opere di 
tanti ingegni miracolosi, riportandone glo- 
ria etema del nome loro, se aHa magna- 
nimità di quegK animi non avesse corri- 
sposto l'ampiezza delle sostanze? Quando 
arebbe potuto Lucullo, se non per un mare 
d' oro , condurre insieme ooll^ sua librerìa ì 
il Politico , l' Accademia e il Liceo dalla 
Grecia nel Lazio, spàrgendo attamente di 



204 14UI0 QUAltJO 

Cicerone qoe'semi, oad^ g^npogliarono i 
frutti JMIa filosofia ^greca tra i fiori del- 
t'eloqo^nza romana? Quando mai a Carlo 
Magno sarebbe riuscito di rayrirar nel 
mondo la morta letteratura colla fondazio- 
ne di tante illustri università» in si gran 
beneficio degl'intelletti, .e in tanta gloria 
e propagazione del nome cristiano? E per 
parlar de' saggi medesimi, quando Aristo- 
tile arebbe estratto da tanti libri degli an- 
tichi e da tante opere della, natura luce di 
T^rità per tutte le nobili discipline, senza 
le ricchezze d' un Alessandro ? Quando il 
re Alfonso arebbe otianub> da un patrimo- 
nio mediocre di poter trasportar colle sue 
t^Tole il cielo in terra? Quando un Avi- 
cenna,, quando w Ticone, quando un Pico 
sarebbonsi tanto avani^ti o nelle speeola- 
zioni medicip^li, o nelle osservazioni ce- 
lesti , o nelle più recondite dottrine di tutte 
le antiche sette, se i loro ingegni non aves- 
ser potuto volare con ali d'oro ? Non cre- 
do che mi sarà opposto la dottrina trovarsi 
congiunta colla povertà ne' chiostri ; per- 
chè in ordine alla dottrina nessuno è pia 
ricco del religioso^ comecplui eh' è sgra- 
vato da ogni pensiero di provedere alle ne* 
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cestita ddla TÌta, ed ha senza prezzo libri 
e maestri. * 

Lo stesso potrei mostrare coti inniiBie- 
rabili esempi nella Tirtù militare. Bastine 
nno risguardevole che abbiamo davanti 
agli occhi. 

Ditemi per rostra fé: il marchese Am- 
brogio Spinola arebbe rinnovati al nome ita- 
liano i primi onori nella milizia in Fiandra 
contra i nemici di nostra fede, accpistando 
alla sua patria qaelle glorie né' combatti- 
menti terrestri, che dA altri suoi cittadini 
aveva essa ereditate nelle battaglie marit- 
time, se non si fosse potuto, per dir così, 
far on ponte d't>ro a quei governi militari, 
di cui poscia il manifestaron si degno la 
prudenza e la fortezza ? 

n Saraceni allora : oh quanto contrario 
è Luciano al vostro parere! Egli, come vi 
ricorderete, (1) introduce Timone ateniese, 
che, prima ricco, indi per soverchia lar- 
ghezza e benignità s'era impoverito, a la- 
gnarsi contro a Giove, che sì mal rimune- 
rasse le spese da lui fatte ndP odorarle 
co'sacrifieii. Onde Giove comandò alla Rie- 

(1) Lue. in Timon. 
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diezza che, guidata da Mercurio, reetMe 
tesori a costà. E quindi l'autore pr^ide 
materia di riferire qual fosse la comitiya 
ond'ei^a accompagnata la> Poyertà, che dU 
lora con Timone albergala , e le annoyera 
per compagne la Robustezza , la Fortezza , 
la Sapienza. Yeggendo Timóne la Ricchez- 
za, da principio mostra di rifiutarla, con 
dire che altre yplte ha sperimentati i ve- 
lenosi effetti di lei, cioè l'adulazione, la 
corruttela, l'invidia, l'odio, la fugacità 
del bene; là dove la Povertà per mezzo 
della Fatica gli avea portato un tesoro tutto 
di lui ed esente dagli schemi della Fortuna. 
Finalmente lasciandosi prender dalle lusin- 
ghe della Ricchezza, l'accetta, ne divien 
geloso , dassi in preda all' avarizia, al fa- 
sto, all' intemperanza ed a tutti i vizi. 

Mi fate quasi venir collera , replicò il 
padre Andrea, con citarmi l'autorità di 
Luciano. £ che peso può aver il detto di 
costui, nemico dichiarato della filosofia, 
della potenza e ddla divinità, per conse- 
guir con quést' arte gli applausi di ccrforo , 
che-, essendo essi sprezzabili, invidiano e 
beffano quant' è di venerabile nell' Univer- 
so ? scrittore che, seguace non del vero 
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ma del caprìccio , non parla mai d' ima cosa 
due Tolte che non ccmtraddioa a se stesso ; 
ed abusandosi del favore che ha la maldi-» 
cenza, rappresenta i vizi d'alcuni parti- 
colari che sono in qualche stato, e yuol 
perciò infamare uiiiyersalmente la condi- 
zione di quello stato ? qoasi^ in tal modo 
non potessero ìniamarsi tutte le professio- 
ni , tutte le nazioni, tutte le prosapie e quan- 
te maniere di cose albergano sotto k luna* 
La schietta regola di lodare o di biasimare 
uno stato , è il paragonarlo col suo contra- 
rio , e esaminare in qual di loro soglia tro- 
varsi maggior frequenza d' uomini virtuosi 
e felici , o viziosi e miseri. Ptendiamo dun- 
que un migliaia di rischi e un migliaio di 
poveri, e veggiamo quali di loro sienpiù 
coperti dal vizio. Quanto alla fortezza» chie- 
dasi a' capitani, di che milizia faccian più 
stima, d'uomini bene stanti o della povera 
marmaglia. Quanto alla bontà, chiedasi 
a' giudici, se la povertà si piglia per indi- 
ciò d'ogni disonorato misfatto : 

Malesnada fames et turpis egestas. 

É vero che '1 povero più s'afiTatica, ma per 
interesse, non per virtù. Nel resto chi vuol 
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«moreMr la fatica, in quanto fatica, tra i 
beai, riprenda coloro cl^ diedero l'aggimi- 
to di qtMii agli dei. 

E se Timone con la poyertà erasi fatto 
tirtnoso, pevchò introdurlo a bestemmiar 
contra Cliofe cbe in cpiello stato il tenesse? 
Ma ciò cbe n è detto, e ciò clie dire- 
mo appresso, può far palese la rerità che 
cerchiamo nella proposta materia. Lascisi 
Liiciane da parte ; perchè sarebbe gran fal- 
lo il confonder gU autori che deono leg* 
gersi per tratteidméhito , come cotesto , con 
quei che cercano e che provano schietta- 
mente la verità, come Aristotile, come 
Tullio, come Senofonte, come Plutarco e 
come altri pochi degU antichi : siccome sa- 
rebbe errore in mi principe il permettere 
che gli uomini da lui graditi per faceta 
conversazione s' usurpassero poi anche nel- 
le loro facezie l'autorità di consiglieri. 
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Capitolo LI. 

Non facendo veruna supposizione, la ptu de- 
• siderabU fortuna è nascer con ricchez- 
za mediocre ma vaniaggiosa secondo al 
grado. * 



M. 



La, perchè i} nostro quesito fa, se sia 
spedìente il nascer in estrema ricchezza , e 
perchè quando altri nasce, rimane in lui an- 
cora (hibbioso il futuro possesso della yir-- 
tu, io crederei desiderabile assolutamente 
ad un uomo il nascere con facoltà medio- 
cre, ma in guisa che, secondo il suo gra- 
do , il patrimonio sia copioso e naxk angusto. 
L'ultima partQ non ammette contrasto. 
É durissima condizione l'esser costretto 
dall' onore a far l'impossibile; a yiyer con 
più splendidezza che le propie sostanze 
non portano. La splendidezza dapprima fu 
inventata per comodo; indi, come ammi- 
rata dagli altri, convertissi in onore; final- 
mente l'onore in necessità: si che se la 
splendidezza manca in un di coloro che son 
dì ffrado o di schiatta consueta adusarla, 
aggiugne all'incomodo della sua privazio- 
ne il tormento del disonore : tormento tale , 
T. IV. 14 
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che per sottrarsene, ha condotti alcuni no- 
bili poyeri a scuoter da se quella poyertà 
vergognosa con azioni di molto più graye 
e più meritato disonore. £ se pur taluno 
colla lunghezza del tQ^lpo arriva a perdere 
questa vergogna, che gli arreca il trattarsi 
da meno di quel eh' egli è , ne riceve que- 
sto danno, che si avvezza insensato agli 
stimoli della riputazione; dal che > poi av- 
viene ciò che diceva Tiberio : comiempta /b- 
ma^ cofUemni virkUes (1). 

Più difficile sarà il provare la prima 
parte del mio detto, cioè che la fortuna 
mediocre prepari nascimento più desidera* 
bile che la smisurata. Con tutto ciò, dopo 
attenta esaminazione , troveremo questo 
esser vero. L'eccedente ricdiezza suole ap- 
porter doppio male: la briga della custodia 
e il pericolo dell' abuso. 

Comincerò dalla prima. 
Crescentem seqnitur cura peconiam. 

L'oro è (auto insidiato, che i pomi di 
quel metallo ebber bisogno della vigilanza 
de' draghi per sicurezza. Bla di più a nes* 

(1) TaeU. 4. Amai. 
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Sun podere si richiede cosi diligente colti- 
yazione, come ad «n patrimonio opulento. 
Tosto che gli manca ma tal cultura so- 
praomiodo accorata, depone la pristina 
floridità, e langae pian piano scaduto e 
deserto. Però una somma ricchezza reca 
non tanto le deliziose comodità di padrone, 
quanto le spinose sollecitudini di maestro 
di casa. Gli uomini comunemente, dimen- 
ticandosi che la roba non è bene in ragion 
di fine, ma in ragion di mezzo, cioè per 
-comperar gli altri beni, si privano d'ogni 
altro bene per conseryare intera la roba. 
A questa miseria si aggiugne spesso un'al- 
tra peggiore, ed è, che l'animo essendosi 
abituato ad amar la roba come fine, con-^ 
cepisce un' insaziabile avidità d'aumentar- 
la. Di questi due infami affetti l'avarizia 
è composta. Né si può trovare in terra vi- 
zio più agitato dall'ansietà, più abbando- 
nato dal piacere, più nemico di ogni virtù, 
più odiato, più disprezzato; vizio si mi- 
sero che nel comun parlare del volgo esser 
mùero ed esser avaro suona lo stesso. Que- 
sto è dunque ]^m de' mali che suol cagio- 
nar l'immensa ricchezza. 

Ma più grave è l'altro, cioè il pericolo 
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d'abusarla. Filostrato per la prima e più 
maravigliosa lode d'on insigne sapiente, 
nella quale con lunghe e magnifiche parole 
si stende, apporta questa: che ninno seppe 
meglio di lui servirsi delle ricchezze (1). 
Noi yeggiamo che i nomi di Ucenxa^ di ^re- 
naio e di dùsohitOj ì quali per origine loro 
non importano altro che la potenza di far 
male, ora per usanza sono appropiati al 
costume di far male ; perchè ordinariamen- 
te il poter un male gustoso, è i tre quarti 
del volerlo. Saggiamente Orazio, il quale 
non riconobbe come favore del cielo in 
Mecenate le ricchezze se non in quanto gli 
furon date congiunte colla virtù di bene 
impiegarle : 

Di tibrdiyitias dedenmt artemq[ae fniendì(2). 

Ma in quest' arte pochi riescono. Il dime* 
strar ciò con esempi parrebbemi la stessa 
follìa , che il provar con istorie che gli uo- 
mini muoiono e che i bambini vagiscono. 
Gli occhi nostri son del mio detto più fre- 
quenti e più sicuri testimoni che le penne 
altrui. 

[1) Invita Herod. Auiei. 

(2) £. 1. Episi. 4. 
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E r abuso deUe ricchezze chi non vede 
qual profondo baratro sia di miserie? Con 
minor sno danipo si consegna la beyanda 
gelata al febbricitante e la spada all' insa- 
no, che la ricchezza al malvagio. In una 
parola, ella si marita con tutti i yizi; e 
questi solo con un tal maritaggio soglion 
esseiv fecondi d'operazioni segnalatamente 
peryei^^e. Indi poi risultano la complessio- 
ne infracidata , la mente ottusa ed ayrilita, 
l'odio comune, l'infamia e la royioa. Vo- 
gliamo di ciò un milione d'esempi^ segna- 
latissimi compendiati in una parola ?-Boma 
sin ch'ebbe cittadini mediocri di facoltà, 
gli ebbe supremi di virtù. Qual fu la sua 
peste? 

Prima pere^inos obsooena pecunia mores 
Intnlit^ et tarpi fregeiunt aaecula Inza 
DiTiUae molles (1): 

con sì gran daimo, ch'indi per cdpa loro 
si potè veramente esclamare : 

Luxurìa incobuit^ yictiUDqii.e. ulcùcitor orbem. 
(1) luv. sta. 10. 
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Capitolo LII. 

Perchè j se una somma ricchezza è mahj Upiù 
degli ìwmini la desideri j la chieda a Dio; 
egli talora la dia per graziaj ne chi la 
possiede se ne privi. 

JYla il Saraceni cosi favellò in contrario. 
Farmi che gli argomenti usati in altre ma- 
terie da Yoi si ritorcano nella presente qui* 
stione (jontro di voi. Spesso arete provata 
la bontà di qualche oggetto col sentimento 
comune; perciocché buono è quello che pia- 
ce a tutti. Ora chi è che non ami di posse- 
dere ogni maggior cumulo di ricchezze ? 
Molti lo negano con le parole, ma tutti lo 
confessano co' fatti, eccetto coloro che per 
Dio se ne spogliano; i quali non d che le 
stimino a se cattive naturalmente, ma eleg- 
gono privarsi di questo bene per un altro 
maggiore promesso dall'Evangelio a chi 
se ne priva; siccome non reputa cattivo il 
danaro colui che lo spende per comperare 
una possessione. Per altro Seneca stesso , 
quel si rigido stoico, accumulò que' tanti 
milioni che tutti sanno. Ben delle ricchez- 
ze fu detto : factUus invemes qui eas vUt^e^ 
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reij qtMfn qui fastidiai (1 ). U rifiutarle fu 
speciale di qualche antico beli' umore, che 
volle spacciarsi per saggio e rendersi glo- 
rioso colla strayagan;^a. E la fama stessa , 
che conseguirono perciò costoro, pro.ya la 
mia proposiziope: son celebrati perchè son 
rari. Nel resto è verissimo che 

Prima fere YOta et canctis notissima templis 
piyitiae ut crescant, ut opes, ut maxima toto 
Nostra sit arca foro (2). - 

Talora provaste una cosa esser buona per- 
chè Dio la promette siccome grazia, perchè 
la dona siccome premio. Or nella legge 
vecchia la quale appunto allettava gli uo- 
mini col guiderdone della felicità naturale , 
non promettonsi alcuna volta da Dio ric- 
chezze copiose, e reali? Non le diede egli 
in mercede a lob ed a Salomone ? 

n Saraceni qui tacque in atto d'atten- 
dere la risposta , la quale dal p. Andrea gli 
fu data in tali parole. Quanto alla prima 
opposirione, io non ho mai consentito nel 
foro dell'appetito comune per giudicare 
la utilità o il nocumento degli oggetti, sa- 
pendo io che questo giudicio appartiene 

(1) IHaU de eausis cùiruptae eloquenHae» 

(2) luv. aU. 10, 
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alla prudenza, la quale è in pochi; ma ai 
bene in giudicar la bontà o la malizia in 
ragion di fine, perché una tal cognizione 
appartiene alla esperienza, la qual è in tutti. 
Or qui si disputa delle ricchezze, che sono 
mezzi, non fini. Però non i più, ma i saggi 
hanno in ciò l'autorità di giudici compe- 
tenti. E quando pur si doyesse tener in al- 
cun conto il parer della moltitudine in altre 
controversie , non lo merita in questa per 
rispetto particolare. Mi dichiaro. La ca- 
gione per cui errano i più in un tal appe- 
tito di sovrana ricchezza, è, perciocché, 
siccome io dissi, qualunque ridondante 
ricchezza naturalmente é desiderabile se va 
congiunta colla prudenza. Or la verità di 
questa maggior proposizione é conosciuta 
dagli uomini comunemente. Fa poi ciascu- 
no di se stesso questa minore, dettata dal- 
l'amor propio : io san prudente; e ne con- 
chiude per conseguenza : dunque per me 
ogni vasta ricchezza è desiderabUe. Orazio, 
che non é costante ne' suoi dettami, ma in 
vari luoghi dimostra vari sentimenti, ve^ 
stesi una volta di questo pensier della mol* 
titudine, mandando i suoi voti al cielo cosi : 
Del vilam , det opes : aequum mi animam ipse parabo ^ 
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quasi non si richieda più speciale aiuto del 
cielo per procacciarsi l'aggiustatezza del- 
l' animo fabbricato nel cielo, che per al- 
lungar la yita e moltiplicar la facdtà» che 
haniio per materia la terra. 

È però che Dio come premio talor pro- 
mise e conc^edette una straordinaria ric- 
chezza , ma ciò a persone dotate di straor- 
dinaria virtù, come appunto erano lob e 
Salomone da voi nominati ; ed in questi già 
io mi son dichiarato che stimo le somme ric- 
chezze desiderabili; benché l'esempio stes- 
so di Salomone faccia veder che le virtù 
fra le ricchezze eccessive son come ì me- 
talli tra le fiamme; il perfettissimo di essi, 
eh' è l'oro, vi divien più fino e più splen- 
dido, ma gì' inferiori vi si squagliano ed 
incaaeriscono. £ però ìnsin tra i gentili fu 
stimata preghiera indegna ddle orecchie 
divine e vergognosa alle umane il chieder 
al cielo esorbitante ricchezza: intomo a 
che* abbiamo la seconda satira di Persio 
a Macrino, a cui «gli parla cosi: 

Non tu prece poscìs emad 
Qiiae, nisi sednctis, neqneas commìttere Dìyìs. 
At benna pars procerum tacita libabit acerra; 
Hànd oniTU promptum estmnnniirqà buakUesq.^iiAffros 



2f8 LIBRO QUARTO 

Toflere de templis et aperto Tirerò TOto: 
Mens bona, fama, fldes : haec dare et ut aadiat hospei. 
Illa «ibi ìntrorsum et sub lingua inunurmurat. 

Or quali erano questi voti che per rer- 
gogna si masticayaii fra' denti ? 

O 8i 

Sob ni^tro cr^iet argenti mibi seria, destro 
Hercule ! 

Ciotesti Yoti, dice Persio, che tu non ti 
attenteresti di commetter all'orecchio di 
Staio (cioè di un giudice ordinario di quel- 
la età ) osi di commetter all' orecchie di 
Giove ? Ecco che sin fra gli etnici il desi- 
derio di trasricchire fu condannato per yi- 
zioso. Ed in somma l'esperienza fé vedere 
che nella roba specialmente si verifica quel 
comune assioma: star coBocaio i megUo tra 
l^ eccesso e U difeUo. E però saggia fu la pre- 
ghiera di David che èStcludeva da se non 
meno la smisurata ricchezza che l'angusta 
povertà; saggia fri la sentenza del Lirico, 
mentre intitolò a/igrea una mediocrità di 
fortuna che stia lungi egualmente dalla soi^ 
didezza de' tugurii e dalle invidie de' pa- 
lazzi. 

Que' diletti di senso che di lor natura 
non si usano per medicamenti non aon gra- 
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diti, come dÌGemmo, se non gli adorna la 
novità, madre dell'ammirazione. Ed è gra- 
zioso in osservazione di ciò un pensiero 
accennato dal Crisostomo (1);non per al- 
tro essere stati formati fuori del paradiso 
terrestre i primi genitori degli uomini, se 
non, tit re ipsa sensu bemfidorum fruereniur : 
il qual sensibile godimento era il gusto della 
novità in esservi poscia introdotti. Posta 
ciò, un' immoderata ricchezza, mentre non 
sia frenata da un'eccellente prudenza, cor- 
re tosto a satollarsi di tutte le dilettazioni 
sensuali già note, le quali tutte ubbidisco- 
no a' cenni suoi. Quindi poi svogliata va 
cercando qualche inusitato piacere, come 
leggiamo di Serse, che avea proposto gui- 
derdone a chi ritrovava nuova sorte di vo- 
luttà (2). Ma finalmente, mancando ancor 
le invenzioni, s'invaghisce o dell' inqiossi- 
bile o dell' esecrando, perché non vede in 
altri oggetti la bramata novità. Nel primo 
caso al desiderio succede il tormento della 
disperarione, nel secondo caso quel della 
sinderesi, dell'infamia, del gastigo. Se poi 
la ruota della fortuna si volge, colui che 

(1) Homil. 13. 

(2) Cie. 5. Tuie. 
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possedè cotanta ricchezza è incapace di ri- 
cever sodisfazione da tutti gli oggetti che 
agli altri son dilettevoli. Pi questo nettare, 
che si chiama piacerej per lui solo sou di 
là dalle colonne d'Ercole i fonti, che al 
conforto degli altri mortali sgorgano co- 
piosamente in ogni contrada. 

E quindi possiamo rispondere ad un'in- 
terrogazione che! a prima rista pare assai 
forte in contrario, cioè: se i riochissimi pro- 
vano sì poca feUeità, onde avviene che 
tanto radi sieno gì' imitatori di quel Voi- 
teio d'Orazio, che rinunciò a Filippo giu- 
reconsulto le facoltà donategli, per ricom- 
perare con tal rinunzia la serenità del cuore 
perduta in quelle, Sòn cosi radi, perché 
già la passata, lautezza gli ha inabilitati a 
cavar piacere dagli oggetti comuni , e però 
non sono più- a tempo di godere la natia 
soavità della fortuna mediocre. Quindi Epi- 
curo, scaltro knaestro nella scuola del pia- 
cere, insegnava, come più volte abbiamo 
detto, d'avvezzarsi agli oggetti più triviali 
e men sudditi alle rapine della fortuna, E 
questo misterio par avventura. additarono 
le mani di Mida, simboli della ricchezza, 
che toglievano a tutti i cibi il sapore. 
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Tal ò dunque il mio giudicio sopra ki 
ricchezze. Finirò con trattare deUa potenza^ 

Capitolo Lm. 

DéUa potenza: che cosa élla sta: e quei sia 
la ragione di dubitare s'éUa meriti desi- 
derio. 

vJgni potenza di sua natura è desidera- 
bile, secondo la proposizione già riferita 
d'Aristotile. E però l'onnipotenza è perfe- 
zione suprema che alberga in Dio. Solo in 
in due casi la potenza è cattiva per acci- 
dente. L'uno è, quando è potenza di tali 
azioni che qualche volta possono riuscir 
nocive, né colla potenza è accompagnata la 
prudenza per eleggerle solo quando sono 
giovevoli. De' mali che partorisce talor la 
potenza p*er questo capo s'è discorso in pro- 
posito delie ricchezze. L'altro caso è , quan- 
do una potenza tira seco un'impotenza più 
nociva che non è ella giovevole; come, per 
esempio, la potenza ch'esercitano i magi- 
strati ò congiunta coli' impotenza di molte 
azioni vietate loro o dalla consuetudine o 
dalla legge, e permesse agli altri. 

Per amendue questi rispetti si può star 
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m forse , se sia desiderabile qu^a potenza 
partieolare checolnome generico di jpoImMi 
volgarmente s'intende. La quale in fatti non 
è altro, se non Tay^ presenti a sua volontà 
(^ urti di tanti uomini, che si possa co- 
stringere una quantità di gente a far molte 
azioni, e con questo mezzo si possa cagio- 
nare ad alcun di loro la felicità, ad altri la 
miseria. 

Capitolo LIV. 
DifficóUà d'unir la polmxa cotta virlik. 

Il Saraceni allora : il primo di que'due 
luoghi, che voi contra adla potenza accen- 
nate, fu a maraviglia trattato dal signor 
d. Virginio Gesarini in una satira contra i 
tiranni, dedicata da lui al gran duca C!o- 
simo, nella quale prende occasion di lodarlo 
dalla difficoltà che si scorge di unir la po- 
tenza colla virtù; difficoltà superata bensì 
da quell' ottimo principe , ma che avea ella 
superato un Alessandro tra i moparchi,una 
Roma tra le repubbliche. E qui va egli con 
erudita eloquenza rappresentando l'enor- 
mità stravaganti, nelle quali erano preci- 
pitati gli animi umani, qualora per colpa 
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della potenza erano rimasti senz' alcun fre- 
no. £d in questo proposito mi soyriene wn 
Imugo discorso fatto da monsignor Giam- 
poli con quel suo dire maestoso e yiyace 
ch'empie di soave maraviglia chiunque IV 
scolta. Riferimmi questi che in sua gioven- 
tù, il signor cardinal Borromeo, gran par- 
ziale del suo ingegno, interrogoUo a chi 
degli antichi eroi si fosse egli più affezio- 
nato. Né sapendosi risolvere il Giampoli, 
per la moltitudine de' paragonati e per l' im- 
provisa domanda, soggiunse quel saggio 
cardinale : ora io dirovvi l'affetto mio. So- 
pra ogni altro io amo e riverisco quel Le- 
pido di cui narra Tacito (1) che, mentre 
Augusto pensava ad eleggersi il successo- 
re, gli occorse alla mente costui fra gli al- 
tri e giudicollo capacem sed aspemantem. 
Trovare un cittadino privato, dicea egli, 
che da una parte sia capace per valore e 
per senno dell'imperio del mondo, e che 
dall'altra parte con un magnanimo disprez- 
zo ne sia superiore, è trovare unite in un 
nomo due virtù sopra umane, le quali né 
pur dall'audacia de' poeti furono accoppiate 

(1)1. ÀmuU. pmlo pott prineipium. 
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mai ne'lor semidei. Piacque al Giampoli 
cosi alta ossenrazione; e mi disse d'ayer 
in testa nn poemetto sopva questa materia ; 
dove introducendosi la Potenza che profe- 
risse a Lepido lo scettro del mondo con 
tutte le lusinghe di piaceri e d'onori che 
può sognare il pensiero, egli le dia il ri- 
fiuto come ad una JEattucchiera, che, men- 
tre promette di trasformare gli uomini in 
dei, a guisa di Circe, gli trasforma in be- 
stie, corrompendoTi ogni rirtù, ogni uma- 
nità. Al che proyare aver egli preparate 
bellissime ponderazioni sopra i fatti de' più 
famosi uomini che aresser amministrata 
potenza in Roma fin a quel tempo. 

GAPrroLO LY. 

LapatenzGj quando sopravviene ad un oimmio 
virtuoso e capace j dee riputarsi felicità. 

Ìl acea sembiante il Querengo d'aver nel 
pensiero qualche ragione contraria a que- 
sto discorsa; onde il p. Andrea, a cui toc- 
cava di seguitare , gU disse r che pare a voi, 
monsignore, più versato nella famigliarità 
de'principi che non son io? al quale la ri- 
tiratezza del chiostro n'ha tolto l'occasione 
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e la conrenienza, salvo quanto mie avre- 
nttto di participarne dopo T assunzione del 
pontefice Urbano; perocché l'affetto suo 
verso la mia lingua e il zelo verso la mia 
nazione mi conciliarono già molti anni ap- 
presso di lui, allor cardinale, quella stretta 
servitù, la quale ei vuole che duri ancora 
nel principato. 

Ed egli: quando ciò m'imponete, apri- 
rovvi liberamente il mio sewo , il quale , se 
fossimo in altro luogo, m'asterrei forse 
d'esporre, acciocché non fosse interpretato 
o per temerario in ripugnar al parer, co- 
mune, o per lusinghiero in piacere ai grandi. 

Non ha dubbio che la potenza dee es- 
sere alloggiata più con sospetto che con 
letizia. Onde Marziale interrogato quali 
costumi egli arebbe se divenisse potente, 
rispose con acutezza: 

Qnemquam posse putas mores praescire fdturos? 
Die mihi, si flas tu leo, qnalis eris? (1) 

E fu acconcia la simiglianza ; poiché la po- 
tenza conferisce maggior eccesso di forze 
tra gli altri uomini , che non ha il leone fra 



(1j Lib. 12. ep, 73. apud Raderum, 
T. IV. 15 
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l'altre fiere. Goa tutto ciò io non credo che 
per questo capo la potenza dd>ba esser ri- 
GODOschita come nociya ed infausta, quan- 
do soprayyieiie ad un animo per altro Tir^ 
tQoso e capace. H magistrato mostra l'uomo, 
non muta l'uomo; nò Tacito affermò di 
Galba , che , se non aresse imperato , sareb- 
be stato degno d'imperio, ma che sarebbe 
stato creduto degno. Accade ne' costumi co- 
me ne' colori. Di questi con Virgilio si dice 
che l'oscurità della notte gli toglie , perchè 
gli occulta ; e di quelli pare che la luce della 
potenza gli porti, perchè gli scuopre. Non 
sono infiniti coloro che privati fosser buo- 
ni, e principi sien divenuti malvagi, se fa- 
remo attenta osservazione alF istorie. E po- 
sto che in alcuni ciò avvenga, non si vuoi 
ascrivere alla potenza quello che piuttosto 
è difetto della mutabilità umana. Quanti 
altresì furon buoni, che rimanendo ancora 
privati degenerarono in pessimi ! Bemar* 
dino Occhino, all'età passata, di esem- 
plarissimo cappuccino degenerò nella sua 
vecchiezza in laidissimo eretico. Ditemi: 
quegl'imperadorì di Aoma che furono si 
scellerati, erano forse innocenti avanti al- 
l'imperio? Aveano gli stessi vizi, ma non 
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la Stessa materia d'esercitarli. Una favilla 
di fuoco sempre è fuoco ad un modo, ma 
non sempre cagiofla lo stesso incendio, per- 
chè non sempre ha la stessa matem d'in- 
torno. ÓhNerone avanti il regno era buono. 
Anche nel regno durò buono , e non per 
alcuni giorni ma per molti anni. Adunque 
altra nuova cagione ohe il regno loperverU. 
Bella maniera d'argomentare lo schierar 
contro alla potenza le scelleragini degli 
imperadori romani; e quindi provare ch'el- 
la fa gli uomini scellerati ! Anche la poten- 
za, ritorcendo l'argomento, potrà schierar 
contro alla fortuna privata le scelleragini 
de' cittadini romani che allor viveano, e 
quindi inferire che la fortuna privata ap- 
pesta gli ammi lunani. Ma i viei de' privati 
sono meno avvertiti dalla curiosità, meno 
esagerati dall'invidia , meno celebrati dalla 
fauna, meno osservati dalla lenone, meno 
ritenuti dalla memoria. Con tutto ciò veg- 
gasi quel che gli storici di que' tempi ne ri- 
feriscono in genere, e quel che i satirici 
uè descrivono in particolare. 

Ma siccome le montagne son distantis- 
sime dal cielo, e pur, mirate da lungi, 
paiono abitar colle cime in cielo; cosi, 
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bendié i vizi e le yirlà sieno opposti, tut- 
tarìa mirati nella l<MitaBaiiza de' secoli non 
si discernon tra loro. Quel che un isterico 
loda per frugalità, l'altro il biasima per 
sordidezza; appresso l'uno è zelo della giu- 
stizia quel ch'd crudeltà presso all'altro. H 
pianto di Cesare sopra il teschio di Pom- 
peo, che da^ altri scrittori yien raccon- 
tato per atto di generosa clemenza , è rife- 
rito da Dione e da Lucano come interessata 
simulazione, come fosseallorapiùspediente 
finger l'abborrimento, che obbligarsi alla 
gratitudine verso il traditore. £ il vostro 
Petrarca in vari luoghi.aderì ad amendue 
le sentenze. Osserva il nostro p. Famiano 
che il costume d'Augusto d'allungar i ma- 
gistrati , il quale da Tacito fu interpretato 
o infingardaggine di pensare alle mutazioni 
o inridia acciocché molti non ne godessero, 
vien riferito da Gioseffo per carità, affin- 
chè il sangue de' popoli non fosse da nuove 
mosche perpetuamente succhiato, confor- 
me all'apologo con.cui Esopo difese qud 
ricco in Samo (1). Che biasimi non dice 
Seneca di due personnaggi ingemiuati dalle 

(1) Àri$U 2. Rhet. e. de exemp. 
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lodi dì quante penne ha la fama, cioè d'Ales- 
sandro fra' Greci, di Mecenate fra i Romani ? 
Quanta discordia è fra gli storici intorno 
alla pudicizia di Scipione^ alla ingenuità 
di Fabio, alla prudenza di Pompeo ! Ben- 
ckè dunque la fama non soglia errare nel 
racconto de' fatti più manifesti, come altra 
Tolta cBcénimo, tuttavia per sapere i par- 
ticolari affetti e i domestici costumi non è 
cosi certa l'autorità degli scrittori; più 
certa è la prova della nostra sperìenza. Chi 
si curerà rintracciare ndle antiche pitture 
qual sia la sembianza del cavallo o dd cane, 
se non mancano a'dì nostri gli originali vivi 
della medesima specie ? Ma perchè una tale 
sperienza si faccia con acquisto di verità, 
convieii prima nettar l'occhio dell'intel- 
letto da quell'occulto livore che abbiamo 
verso gli oggettti mirati aU'msù, ed insieme 
dalla tintura dì ^el pregiudicato concetto 
dbe ci hanno instiUato ìe msdedicenze del 
volgo contra i éominanti.: Fatto ciò, con- 
sideriamo i principi conosciuti in tari tem* 
pi da noi, e ponderiamo se i lor costumi 
sieno migliori o peggiori d'una delle due 
metà del popolo a lor sottoposto. Poiché 
questa é la giusta misura per discemere il 
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meglio dell' ordinario dal peggio dell' ordi- 
nario; e cosi qudlb che, posta là natarale 
condizione delle cose nmane, può nel mon- 
do chiamarsi assolatamente buono o asso- 
latamente cattiyo. Ponderiamo, dico, se 
ne'più degli nomini sia maggior spnno ebe 
ne' principi, se maggior rispetto del con- 
yeneyole, maggior desiderio del ben co- 
mune, maggior carità, maggior temperanza 
ne'piaceri permessi lorodalla fortuna, mag^ 
gior moderazione di lingua , maggior se- 
rietà di pensieri, maggior intrepidezza nelle 
sciagore, maggior zelo di religione. A me 
è toccato di praticare con yari prìncipi, i 
più de' quali sono già morti , e gli altri ora 
non m' ascoltano , si chenessun interesse mi 
può spinger a lodàrg^^ specialmente così 
in genere e senza esprimerne pure i nomi. 
Non dico d'ayer^ troyati tutti composti di 
quel fin oro, di cui Toleya Platone che m 
fabbricassero l'anime regnatrici; ma ben 
posso testificarli eh! essi mi sono paruti la 
meno difettaosa parte del genere omaiMK 
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Capitolo LVI. 

Ragioni cheprawmo lorpot&nxa inekàkor pini- 
tosto àOa virtù che al vizio. 



E 



se rorremo esamioiir ci^ eziandio^coUa 
ragione, scòrgeremo esser molto yerìsùmUe 
che cosi avyeiigtt. Dicesi che la potènza in- 
china al peccare, perchè toglie e T impedi- 
mento della resistenza privata e il timore 
dell^ vendetta pubblica. Maoparliamo della 
potenza ne' magistrati inferiori , o nel prin- 
cipe suprèmo. 

Alla prima, quando ella tentasse di sten- 
dersi oltra Tammimstrazion del suo carico, 
e i privati possim resistere, ed in essa lo 
spavento ddi suppUcio pubblico per varie 
cagioni è più grave: queste sono, perché 
molti errori in lei son puniti che negli al- 
tri son trascurati; perch<i teme tanti più 
accusatori, quanto maggior numero di ite- 
miei irritaroMi contro di lei o l'offese lor 
Catte nelT esercizio del comando, o Vemn- 
lazione della grandezza ; perchè finalmente 
quanto è maggiore l'altezza dpv'ellaè po- 
ste, tanto è più spaventevole il dubbio del 
precipitarne. 
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Ma se parliamo deHa soyrana potenza, 
qual è nel prìncipe, quando il sno genio 
sia virtuoso, come ponemmo, quanto egli 
ò più libero d'operar a suo genio, tanto 
più farà opere yirtuose. Son rari per ay- 
yentura quegli uomini privati che pec- 
cano per adulazione, per ambizione, per 
timore? 'Egregia lode stimò Marziale di 
Nerya, non ch'egli fosse buono dopo l'im- 
perio, ma che fosse stato buono sotto un 
cattivo imperadore. 

None lioet, et fas est; sed tu rab priacipe duro 
Temporìbusque malis ausus es esse bonus. (1) 

Ma io aggiungo, che se consideriamo 
eziandio l'animo dell'uomo come indiffe- 
rente , né ancora occupato dalla virtù o dal 
vino , più forse il può inchinare all'oneste 
azioni la fortuna reale die la privata. Man- 
cano al re veramente per trattenerio dal 
vizio i freni spaventevoli delle leggi; ma 
questifinalmentene'privati ancora sogliono 
ritirar solo da que' diletti che offendono o 
la giustizia o direttamente lareligione*Tut- 
tociò che ripugna alle due delle tre virtù 

(1) lÀb. 12. ep. 6. ofwd JMirmm. 
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particolari, cioè alla temperattza ed alla 
fortezza (poiché la prudenza è uniyersale 
ed inchiusa io tutte) resta impunito. E di 
quelle yirtù ancora che riduconsi neUe 
scuole st>tto allo staidardo della terza, cioè 
della giustizia (come sono la gratitudine o 
la yeraciià) e de' Tizi opposti loro non so- 
glion parlar le leggi. Sicché ad ogni pri- 
valo rimane una gran franchigia di opera- 
zioni cattive. Quanto alle ingiustizie poi, 
o trattiamo delle gravi o delle leggiere. Le 
leggiere poco allettano il prìncipe; appor* 
tando picciolissimo accrescimento alle sue 
ricchezze quella estorsione che anche nel 
suddito tanto di lui più povero si stsuni 
leggiera. Le gravi, come le violenze nella 
pud&cizia , le usurpazioni degl' interi patri- 
moni a' sudditi grandi, le gravezze impo* 
ste al popolo senza bisogno, soggiacciono 
al rìschio delle congiure, delle rìbeUioni, 
dèi tumulti. 

£ dall'altro canto questo minor freno 
che ritiene i regnanti èsi una sorte di col- 
pe, vien ricompensato da un altro in lor 
più potente freno che da ttitte ^i repriAie. 
Questo è il sapere che gli occhi di ciasche- 
duno stanno fissi a guardarli e le lingue di 
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daschedimo arrotate jper biasimarli. Io udii 
Bell'accademia del signor principe cardi- 
nal di Sayoia un sottil discorso del dottis- 
simo signor Matteo Pellegrini, il qual è di 
qne'pochi anmurati da me che si pone a 
studiar gli autori, come giudice non come 
scolare , e che saprebbe insegnar le dottrine 
morali colpropio ingegno, quand'anche 
si pwdessero i libri altrm ed egli si dimen* 
tìcasse ciò che v'ha letto. Era il discorso 
un paradosso, ma provato con ragioni ef- 
ficaci, non imniato, come suol farsi, con 
inezie leggiadre. Area preso a dire in lode 
deUa maldicenza; ed in questo 'proposito 
e^ considerava ch'essendo si necessario al 
pubUibo il ritiranti prìncipi dalla malva* 
gita e non sottogiacendo essi al rigor delle 
leggi, convenne che V università degli uo» 
mini fosse un tribunale costituito dalla na- 
tura per condannargli e gastigarg^ ad un 
tempo col biasimo, e che a questo tribunale, 
quantunque talorii inìquo, fu di mestiere 
lasciar pienissima libertà. Onde i savi im- 
peradori Àrcadio ed Onorio (1) virarono 
a Ruitto prefetto del pretorio il punire 
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quésto delitto: volendo che, se^yenia da 
leggieresza, si dÌ8prez7as$e;s6 da passione^ 
si compatisse; se da yolontà ingiuriosa, si 
rimettesse al discreto giadicio de'medesimi 
imperadori il trascurarlo o'iiarne la cau- 
sa. Né crediamo già noi ciò che U Tolgo ya 
cicalando , che i pdusbeipi ahbian l'orecdtie 
foderate di Cerro e nuUa curanti delle ma-* 
ledicenze altrui. Che altro soprala fortuna 
priyàta ha di buono il principato, anzi ohe 
altro non ha^egli più di»mal«, Inomhè l?o* 
nore? Dunque o al principe. sarà ùisipido 
il principato, o sarà amaro il dboaore» £ 
qual maggior disonore che la jreà apiaiwe 
di lui, espressa comuiicniente dalle luigue 
degli uomini e preparata a partorirgli 
un'eterna infamia neUe sciittune? Quindi 
eriandiounTiberiaebbe.questoBf»Éimentdi 
priiuiqnbm praecgnia rerum ad fèmam dk%^ 
jf«n(iay come riferisce Tacito.|4): equaudp 
yinto dalla pasaLoine yoUe attuflEaijsi n0Ue 
laidezze, cercai nascondi^ di^Gapi, co- 
me notano Svetonio ed A»ureli(> Vittore. , 
. Di più la nobilet.educaizMKntdel prinr 
cipe IFayyezza sin da:fanjsiid)a.adidAtatrar 

(1) Amai. 4, i .^.. -,» ■.: : - J ■• 
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la glóiia : e por sapjnftitio che Fedueazio- 
ne è un'ahra natura, e che nesstma tana* 
glia può staccare dalF animo (pielle opi- 
nioni che yi furón 'piantate sin dalle fasce. 
Quindi si può trarre, 'a mio credere, una 
apèrta dimostrazione ^ «bhe più veemente 
ritégno dàlie anoni malrage abbia il prin^ 
ctpe <AeU prtrato; Koi Teggiam» che per- 
sone ben bate non diurno astenersi da quei 
delitti 'ohe si commettono per gelosia d^ono- 
re, cònteKtandosi d'incqrrare hn ogni più 
grate pena dilfggé pe^ nen' ificDi^ere nel 
biasìsBO uftiTèrside, ayrnìga che ingiusto 
e nato dall'ignoranza ddvolgei. Adunque 
maggior orrore hamu»; del Inastmo che del- 
la penai. Ma di firettO;dd, biasimo è più ri* 
goroeo ed universale cootra tutti i falli 
de' principi dbe de' privati, dome ho cer- 
cato di'iar vedere ; adunque i principi da 
più forte briglia sòn ritenuti dentro i con* 
fili dell'onestà che i privati* 

Lascio che le medesime occupazioni 
dd principato "distraggono dagl'ignobili 
piaceri di mN^lti vizi. Lascio die ad ogni 
artefice d naturale il gusto che'l suo la- 
voro riesca perfetto e lodato ; sicché es- 
sendo il principe quel grande artista il cui 
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laroro è la pudildica feKcità, non può non 
i^ipassionarsi nel procnraioe il sutcessoi 
al quale ogni tizio sno è grayenenle con* 
trarìo. Lascio al iBne ch'egli è ritirato dal 
Tizio per un particolar oftotÌTO di^ snp in- 
teresse.. Perchè Tizio, t)Q!i9e s'd. dettOf >ò 
quel che apporta. piò. nacumcMo ebe ì|^ 
Tanento al pubblko- Ora , esaeado «L jpcmr 
cipe colui ch'è solo padrone derpnUiUm^ 
del solo principe si Twlfica:che ogni Tizio 
pregiudichi all' util suo. 

. ■ • » i' _ . 

Capitolo LVp. , , 

Qual impotmm spedale vada congnmia oo^ 
la potenza : H nasioero U dken^ priMipe 
è desiderabile a ehi ha eewn/Oj virila ^ e vo- 
lontaria ubbidienza de* sudditi. 

xXlle parole del Qu^rengo fece apfdauso 
il p. Andrea, ma aoggìunse.: io so ben 
che'l Tolgo è sì persuaso del eontrario, 
che tutti i Yostri; argomenti non bast^i^b- 
bono a rimuoTerlo dalla sua £aka opimo- 
ne. Ed è propio degl^inld^Bi minuti.il 
pensare di s^yarsijcol qondaunare nel 
suo foro i pi^sonaiggi più emin^uti.» Io md 
yefo mi sottoscrivo alla vostra sentenza. 
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Ma paiwmdo al seccttfe capo cke od 
resta da esammare iatorno a^ svanlaiò^ 
della pirteua, poàge quest'ukiaia concili- 
ffiMme. 

Se preauppoaiaino in mi aomo gran 
capacità £ intelletto e gran virtù d'animo, 
tmtk per hd feUcilà U nascer prìncipe o 
di^cpiir princqie legitlinio e con buona 
voglia de' sudditi. 

Ma se nianca yemna di qneste condi-> 
doni, è miglior swte il viver privato. 

E perchè l'accoppiamento di queste 
condizioni è raro ne' principi , però , asso^ 
lutaynente parlando , è più desiderabile la 
condiiione de' privati > purché per altro 
non sia né meeduna per povertà né sordi- 
da per natalL 

> Affinchè io provi tutte le partì di que^ 

sta oda conclusione, mi convien di pie- 
gare qual sia quella impotenza da me 
aooennala di sc^ra che va specialmente 
congiunta con lapotenia de'i«gnatori. Ella 
H^^ è il non poter senaa vituperio e pericolo 

^^B viver con lipeso né di meMe né di corpo. 

^P Di mente, dovendo eglino provvedere 

^ aU' amministrazione 4Blla gi^istiiia, aUa 

^^ prdwision delle vittovaglie, alla distribu- 
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zion de' carichi, all'aiuto del traffico, alla 
consenrazion dell' eatralé, alla difesa dalle 
incursioni: di corpo, pier asfflstere alle 
udienze de' sudditi priyati, degli ufflcitdi 
pubblici, degli ambasciadori stranieri, per 
leggere le lettere, p«r trasferirsi dóve il 
comun bisogno richiede, per esporsi tal- 
volta a' disagi e a'poricoU ddle guerre. 
£ cosi la potenza reca una speciale iufo^ 
tenza di goder la quiete, ch'é, il primo 
voto di tutti gli uomini. Conoscendo que- 
sto sì grave incomodo del regnare, vuol 
Platone che sia pregato il sapiente a do- 
nar la sua quiete all'utilità del mondo, ed 
a prender in mano le redini della repulK 
blica (1). Né per altra ragione, die' egli, 
si dà la mercede a chi esercita il magistra- 
to e s'impone la multa a chi lo ricusa ; 
benché all'animo virtuoso la più grave 
multa d'un tal delitto sia il dover ubidi- 
re a chi ò peggiore àk sé, come lo stesso 
filosofo av>erte. 

Ma queste faccende alfine che rendono 
il principato gravoso, quanto al corpo non 
sono gran fatto travagliose, e vengono 

(1) 1 . et 6. de repudltea. 
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\ compensate dagli agi del prìncipalo ; qnaa- 

! io air animo parimente sono alleggerite da 

I molti aiuti ; onde ad un intelletto grande 

t rìescon piuttosto esercizio proporzionato 

eb$ fatica yiolenta. 

' Dall'altro lato, se concorrono le pre- 
l rogartive richieste da me nella prima par- 

te della mia conclusione, quel disagio, 
«jn^ùnque ei sia, è rimunerato d'altissi- 
mi beni, cioè dalla gloria, dall'amor pub- 
Mi^o, dalla yenerazione, e, ciò che più 
j Ifl^iorta, dal veder firutto della propia 

yirtù il felice stato degli uomini ; il che 
è il sommo della felicità umana, confor- 
me a quel bellissimo Terso di un de' vo- 
stri poeti : 






Beata se^, che puoi beare altrui (1). 

Chi non riputerà felice secondo la 
condizion de' mortali un Numa Pompilio, 
dal quale, b^chè straniero, ebbero per 
grazia i Romani che accettasse di domi- 
narli ; il quale fii legislatore del maggior 
imperio del moado (1), regio di schiatta, 

(1) Petrarca, 2. par. 8(m. 70. 

(2) Plutarch. in vita Numae. Dion. Halie. 
/.3. 
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di sembianza, di TÌrtù, saggio, amato, ri- 
yerìto ; la cui morte fa il pianto di tutti 
i sudditi, le cui esequie furono la cura 
di tutti i grandi ? Chi lo stesso non cre- 
derà d'un Traiano, chiamato all'imperio 
non per altro diritto che per quello della 
yirtù, il quale è l'unico che, secondo Ari- 
stotile (1), costituisce i re per natura ; ed 
indi tale amministrator dell'imperio verso 
ciascuno, comici solea con verità gloriar- 
si, quale arebbe egli privato desiderati 
seco gl'imperadori, amato come un padre, 
riverito come un Dio, vincitore de' bar- 
bari, fautor delle buone arti, sì grande e 
si buono in tutta la vita, che fu degno di 
trionfare nelle sue ceneri ? trionfo tanto 
più nobile, quanto decretato ad un nome 
priyo già di senso per gradirlo, di poten- 
za per rimunerarlo, e sol pieno di glorie 
per meritarlo. Che se il> regno congiunto 
colle necessarie doti, non fosse desiderabi- 
le, perchè (mi vaglio dell'argomento usa- 
to da me in varie occasioni) perchè Dio 
tante volte e l' arebbe daW in premio ai 
virtuosi, e rinfacciato agl'ingrati, e tolto 
agl'iniqui? 

(i)5.PolU.e.9.mAne. 
T. IV. 16 
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Capitolo LVIII. 

Se manca una dette tre tinnoverate condizio^ 
nij non è desiderabde ilpridctpato. 

iVla , quando nel princifie non s'uniscono 
le parti da me richieste, il principato di- 
yien miseria. Se manca nel principe la ca- 
pacità del senno, sente opprimersi da nna 
soma di cure, e prova che l'oro di cui 
fabbricansi l' insegne reali come è il più 
sjdendido, cosi anche è il più grare fra 
tutti i metalli. In somma il re allora di- 
yien un Fetonte, che, non perito di ipii- 
dar sì sublime carro, yi sedè con affanno 
e ne cadde con precipizio. 

Se il principe non ha yirtù, che altro 
gli fa la potenza che agevolargli il male 
e rendergli più pericolosi e più vitupero- 
si que' difetti, i quali o allo scuro della 
vita priyata non sarebbono apparsi, o in 
chi non ha in cura se non se stesso sareb- 
bònsi ^tollerati ? Ma di ciò basti quanto 
s'è ragionato in altro proposito. 

Richiedesi per terza condizione il na- 
scer prìncipe legittimo o divenir tale con 
buona voglia de' sudditi ; perchè ogni al- 
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tra maniera d'acquisto o è tirannia o al- 
meno porge uno scettro di yetro. Quindi 
fu che quegli antii^ imperadorì romani 
creati dall'esercito con violenza solevano 
colla stessa violenza perder la vita. E però 
afferma Giovenale che pochi re erano an- 
dati senza sangue adgetierum Cerms ; per- 
ciocché i re de' tempi vicini a lui avevano 
per lo più' regnato violentemente fra chi 
non voleva uM>idire. Ma quando il regno 
si gode o per legittima eredità o per vo- 
lontaria elezione de' popoli e de' senati , 
non suol esser gran fatto argomento di 
tragedie , il che appare ne' Faraoni ed indi 
né' Tolomei dell'Egitto ; ne' trentaquattro 
o (secondo il più vero numero) trentasei 
re dell'Assiria avanti all'infame Sardana* 
palo, ne' tanti re dell'Etiopia, ne' tanti che 
ne conta la Gina, e ne' presenti principati 
d'Europa, ne' quali (trattine quelli che si 
fero il passo al trono col ferro) assai po- 
chi furono mandati al sepolcro dall'insi- 
die del ferro. 



) 
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Capitolo LIX. 

Quandonon tifaeda veruna mppomùmej è 
migUor sorte laprwataj purché nobih e 
facóUoea. 

VTià sono air ultima parte della concia-- 
sione proposta, cioè, che, assolatamente 
parlando , se ad on' anima fosse dato in ele- 
zione l'entrare in corpo d'on re o d'nn 
privato ma facoltoso gentìlnomo, doyreb- 
be elegger (jnesto secondo stato. E tale 
stato appmito finge Platone (1) eh' eleg- 
gesse il prudentissimo e peritissimotJlisse, 
quando l'anima di Ini ( conforme alle fa- 
vole pitagoriche ) dovè ritornare in corpo 
terreno, e gli toccò di cappar la sorte al 
tribunal delle Parche. Ma lasciando l'aur- 
torità di Platone, il provo cosi. I mali del 
dominare son grandi e certi; cioè la per- 
petua inquietudine, l'impossibilità di nu- 
drir l' ingegno con l' acquisto delle scienze, 
che sono frutti dell' ozio e della tranquil- 
lità, il fare ogni azione come in teatro ed 
alla censura dell'invidia, l'esser esposto 

(1) 10. De rep. 



PARTE SECONDA 245 

a' più spaventeToli giuochi della fortuna, 
il non potersi assicurar mai dell'altrui ami- 
stà nò dell' altrui yeracità. Dall' altro lato 
i beni son rari e dubbiosi; cioè l'amore e 
la gloria. Più odiati che amati soglion es- 
ser i principi, e diyien per loro la fontana 
dell' odio creila stessa che parrebbe doyer 
esser la fontana dell' amore : io dico la po- 
destà del beneficare. Ogni dignità, ogni 
carico è ambito da cento, e si conferisce 
ad un solo. Chi l' ottiene lo riconosce dal 
suo merito, e però leggiermente si stima 
beneficato e tepidamente è mosso ad amare 
dalla gratitudine : quei tanti che non l'ot- 
tengono attribuiscono l'esclusione o a ce- 
cità o ad ingiustizia del principe, e però o 
lo dispregiano o l'odiano; certo non l'ama* 
no. Vogliamo un esempio grande di ciò che 
frutti questa autorità di beneficare ? Pren- 
diamolo dalle favole che spesso contengo- 
no ammaestramenti di yerità. A Paride 
toccò l'arbitrio di conferire il pomo d'oro 
a qual volerà delle tre Dee. Che gli giovò 
una giurisdizione sì eccelsa? Diello ad 
una , negoUo a due. E perchè poterono più 
due in vendicarsi dell' ofiTesa che una in 
essergli grata del beneficio, da quel pomo 
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nsciron le fiamme della sua patria, la stra* 
gè del padre e de' fratelli, il senraggìo e 
il disonore delle sorelle e delle cognate^ 
la desolazione della casa di Priamo. 

Né grande altresì è ordinariamente la 
gloria dei principi. Qnanti pochi son quelli 
di cui duri la ricordanza! Chi è che sappia 
ora quali re fossero tremila anni sono , non 
dirò nel Cataio, ma nelle nostre contrade, 
in Germania, in Francia, nelle Spagne , in 
Italia ? E de' moderni regnanti eziandio a 
quanti pochi uomini si distende la notizia? 
Ma fra i noti quali son più, i gloriosi o i 
biasimati? Certo i secondi. £ la ragione di 
ciò è, perchè a sostenere i mondi sopra le 
spalle yacillano gli Atlanti, non che gli uo- 
mini di robustezza ordinaria. 

Non apporterò per approratore di que- 
sta sentenza nemica deU' ambizione qual- 
che anacoreta cristiano né qualche rigido 
stoico, ma un epicureo che tutto il bene 
misurava col solo diletto. Lucrezio, dopo 
arer descritto l'origine del mondo, il na- 
scimento della potenza e i contrasti degU 
uomini inyogliati di occuparla, conchiude : 

Yt satias nmlto iam alt parere qdìetum, 
Qaam regere imperio res TéDe et regna tenere. 
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Proinde aìne ìnc^ssnia 4efe«i sanguine, sndent 
Angustum per iter Inctantes ambitionis. 

M'^ sempre restato fisso ndla memoria xm 
detto insigne di Plinio nel panegirico a 
Traiano, ove, parlandogli della sua glorio- 
sa adozione fatta da Nerya, dice cosi: Vi- 
dearis licei ^ quod ed ampUssmum^ eonsequu- 
tu8 inter Aomines; feUduè tamen eroi iUud 
quod reUquùti; sub bianoprmc^epnvàtus esse 
desUsti. L'esser gorernato* ^ un principe 
buono è tanto miglior condizione che 1 go* 
yemare , cpiaoto è meglio il poter riposare 
sicuro sotto una guardia fedele e fagatt, 
che il vegliare ansioso alla guardia di tutti 
gli altri. E che altro finalmente è '1 priiK 
cipe buono , se non un serro nobile d' ogni 
Aassallo? 

Capitolo LX. 

Se U regno per sìm natura è miseria j per- 
chè Iddio a moUi VaJbhia dato per grazia j 
e perchè sì pochi resene léerino potendo. 

JLliToltossi allora il Querengo al p, Andrea 
e gli disse. Goteste ragioni sonò evidenti,, 
e chiunque avrà intima conversazione c<m 
principi troverà quel che il volgo non ere- 
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de, cioè, che le loro adorate felicità sono 
in effetto, come scrìsse in un suo capitolo 
il nostro erudito Villani, 

Pinole d^aloè rayrolte in oro. 

Ma, se universalmente si dee giudicar mi- 
gliòre la condizione privata, perchè, sic- 
come voi ricordaste. Dio a tanti ha con- 
ferito il regno per beneficio ? Non dirò ad 
un Davide , ntui ad un Saul. Certo , che per 
beneficio gliel conferisse cel dimostrano 
quelle parole dettegli .da Samuelle, allor- 
ché gif annunciò il regno da parte di Dio: 
cuMis etuM ùptma qtufeque Israel? Nanne 
tOn? E perchè, se la vita'privaU è più dol- 
ce, si pochi sono que' principi che, speri- 
mentando l'acerbità del principato, volon* 
tariamente il depongano ? 

Ciome il Querengo si tacque, cosi ri- 
sposegli il p. Andrea. Jddio non ha dato 
come beneficio il regno se non a quelli 
a cui diede insieme due delle condizioni da 
me richieste per nominarlo felicità: intellet* 
lo pari all'ufficio, e legittimo titolo di poa- 
sederio. Rispetto alla terza, eh' è la virtù, 
die loro grazia bastante per acquistarla. 
Alcuni se ne servirono bene, e fiuron feU- 
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ci; altri male, e diyeimer miseri per di^ 
fetto propio , non per colpa de^ beneficii di- 
vini. 

Quanto alla seconda difficoltà ; non è si 
agevole e sicuro stato il viver privato dopo 
l'imperio come il viver privato sèmpre: 

Nam cupide concnlcatur niims ante metutnm, (1 ) 

come ben dice nn antico. Lascio di nomi- 
nare queir Artaserse, il quale con inaudita 
amorevolezza depose lo scettro di Persia 
in Dario suo figline^, e questi per rimu- 
nerazione tosto congiurò , benché con in- 
felice evento, d'ucciderlo (2). Ma, per va- 
lenm di storie come più vicine cosi più 
indubitate, due grandi esempi ne dimostro 
in Diocleziano fra i gentili, in Celestino fra 
i santi; a' quali non bastò il ridursi alle 
zappe, e il confinarsi nelle spelonche per 
sottrarsi agli strapazzi ed a' sospetti de' suc- 
cessori. Quindi nota Cicerone (3) che al ti- 
ranno si rende impossibile il divenir bw^ 
no, perdio non può farlo senza lasciare 
l'usurpato dominio, e così divenir preda e 

(1) Luer yòi tiip. 

(2) luit. Hb. 10. 

(3) 5. Tuic. 



) 
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scherno de^.suoi nemici; e conchiude in 
proposito di' Dionisio siracusano con que- 
ste memorande parole : eaque commiserai j 
ut salvtis esse nm pùssetj si sanus esse eoe- 
pisset. ^ 

Con tutto ciò io confesso più giusta 
parermi la vostra interrogazione che Tin- 
terrogazion di coloro, i quali domandano 
per quale astruso nusteoio Timperador 
Carlo y. facesse la memoranda rinunzia. 
Considerare un uomo^ che, se guardiamo 
alla potenza, perlo«pazio di trehtasette 
anni area governata una monarchia ddle 
maggiori che sien toccate ad alcunr morta- 
le; se alla gloria, avea stese le sue villo- 
rie in tutte le parti del mondo, avea trion- 
falo delle maggiori forze che sieoo in terra, 
avea presi in battaglia tanti sovrani prin- 
cipi suoi nemici ; se alla ricchezza, gli era- 
no stati tributari si lungo iémpo i vasti 
fiumi deirargento e le immense montagne 
deiroro; considerare, dico^ un tal uomo 
che da una parte non.poteva immaginarsi 
oggetti nuovi onde pascesse o ver- P ambi- 
zione, o ver la curiosità; dall'altra parte 
era macerato dagli anni, dalle cure, dalle 
fatiche, tormentato da' dolori ar telici, e 
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già yedea comparire i furieri della morte, 
e si ritroyaya arricchito da Dio d'un fi- 
gliuolo de'più sayi, de'più virtuosi, de'più 
abili a sottentrare alla vastità di quel peso 
di qualunque testa ch'abbia mai portata 
corona, e poi stupirsi che,in questo caso.il 
vecchio principe deponesse la monarchia 
nel figliuolo, ritirandosi ad abitare in uno 
de'più felici climi ch'abbia la terra, con 
larghe entrate , con abbondanza di servi- 
dori, ritenendo in somma tutti gli agi che 
potea dargli il suo regno, e lasciandone so- 
lamente la gravefta e l'incomodo, e che 
ivi in un famoso mcxia&terio di religiosi 
esemplari attendesse a procurare quella 
corona e quella gloria a cui solo gli rima- 
nea d'aspirare, cioè l'eterna? Chi, ponde- 
rate circostanze sì gravi e sì manifeste, ha 
per necessarie altre occulte ragioni di que- 
sto fatto, non conosce nò che sia mondo, 
né che sia cielo. 

Capitolo ultimo. 
Cùnduiùme^ 

2uesto ò ciò che m'ò sovvenuto sopra la 
cita naturale: il che se meritasse alcun 
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pregio , lo arebbe ottenuto a dismisura con 
aVc¥ un teatro di si sublimi uditori. 

Non voglio restar però d'aggiugnere 
quel che a voi meglio è noto che a me, 
cioè che la felicità naturale appena è un'om- 
bra di quella che godono ancora in terra 
gl'innamorati della felicità soprannaturale 
e celeste. L'essere amante d'un Dio che re- 
sta sempre beato, lo sperare colla sua grar 
zia di possederlo in etemo, è una manna 
che può addolcir tutte l'amarezze e render 
insipide tutte le Aolcezze mondane. Poiché 
per altro nel mondala felicità è molto di* 
fettuosa, come abbiamo veduto ; né si trova 
ora paradiso terrestre, ma solo celeste. 
Tanto che non mancarono sublimi scrittori, 
i quali negassero possibile all'uomo verni- 
na felicità naturale, affermando che alla 
provvidenza del sapientissimo Iddio n<m si 
conveniva il produrlo^ se non per fine di 
sollevarlo a partecipar la natura e il co* 
spetto del creatore; giacché per altro sa- 
rebbe egli restato una creatura miserabile 
in vita, imitile dopo morte. Io sono di con- 
traria sentenzia: ma certo è che quanto di 
felicità può dar la natura in terra non è 
comparabile con quel diletto che godono le 
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persone spirituali dalla fiducia di yiyer 
beati nel cielo. Onde quando ancora ndlfin 
degli anni cadessero e fosser condannati al- 
r inferno, il che per diTÌna misericordia 
rare volte interviene) arebbono tuttavia 
'gioito assai più in questa vita mortale che 
i Sardanapali col piacere , gli Alessandri 
colla gloria, gli Augusti colla potenza: es- 
sendo assai più gustoso il nettare del pa- 
radiso, benché assaggiato solo con la spe- 
ranza, che le cisterne di questo mondo, 
benché trangugiate col godimento. 

Così finirono gli eruditi discorsi di que- 
gli uomini segnalati, coUamemoria de'quali 
ho stimata felicità di poter illustrar le mie 
carte; considerando che insin le nuvole, 
delle quali é naturai {uropietà P offuscare, 
tuttavia recan luce quando si mascherano 
con la sembianza del sole. 



Conclusioni «itabilite nel quarto libro. 

1. Felicità umana /m^encle uno stotoec- 
cdlerUemente buono fra gli uomini. Coriste 
prmcqHdmerUe in que^bem che tono mezzi. La 
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speranza e U tmore san quétti affetti che ren- 
don fuamo fdiee o muero. 

2. Lavftalungaèbenedesiderab3e:nulìa 
provano gU argomenU degli stoici o degli epi- 
curei che la morte non sia male: t'uccidersi 
non è mai lecito: ma bensì talora il desiderar 
la morte. 

3. La sanità è desiderabile e perchè mai^ 
tien la vita e perchè impedisce i dolori dd eor^ 
pò. Questi j dola la parità nel resto j sono mag- 
giori che quei ddf animo. L'infermità né meno 
in ordine al perfezionar la virtit è assoluta- 
mente desiderante. 

4. La robustezza dd corpo non riehiedesi 
aUa felicità d'un uomo particolare se non in 
guerra j ma bensì alla feUdtà d'un intera nor 
zione. 

5. Ogni età è capace deUa felicità natuh 
rakj toltane la fanciuBezza e la decrepitezza; 
ma specialmente n^è capace la gioventù e Vela 
virile. 

6. La scienza è il maggiore dé'beniunuh 
ni. Quindi è chela scienza specolativa è mi- 
glior deffa pratica in quanto pratica. Ma qual- 
che scienza pratica può essermaggior bene che 
le scienze puramente specolatóoe; e ciò^è pro- 
babile ddla morale. 
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7. UmancfMento della scienza non è U 
maggior de' medi; perete moUi scienziati sono 
infeUcù 

8. B pregio deUa sapienza sopra gli aUri 
beni non è futilità di lei per farti necessari 
gustose j né meno è un dominio ch'ella dia 
sopra i meno saggi. Ma é^ oltre alla sua per- 
fezione intrinseca^ futtHtà m ordine alla virtù 
e alla gloria. Maggiore è la gloria della sa- 
pienza che della potenza. La virtù miUtare é 
più gloriosa d'ambedue^ ma la stM gloria renr 
desi meno desiderefbde per la difficoltà de^mezzi. 

9. V ingegno j la buona patria^ gli abiti 
delt intelletto sono parti della felicità j perché 
sono mezzi aUa sapienza. 

iO. n gaudio è parte principale dèUa fe- 
licità: ordinariamente mitu>r è U gaudio ori- 
ginato da cognizione falsa vhe da cognizione 
vera. Ma qualche gaudio ancor détta prima 
sorte par necessario aUa felicùà naturedcj po- 
ste le condizioni umane. 

11. GU epicurei falsamenie posero la fé- 
licùà né* diletti del corpo; ma è vero che i 
diletti deWanimo m buona parte ricevqno la 
dolcezza da quaU^ errar d'intelletto. 

1 2. i piaceri del senso j come del senso j 
non dilettano quasi in dira maniera che in 
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medicare qualche dolore: però la feUcOà non 
può consistere in essi. VtuUto e la viOa di- 
leUam> principalmente per mezzo ddtinUtt^tOj 
a cui servono. I dolori dd corpo j daia nel 
resto la parità^ son più aspri di quei delt ani- 
mo. E però la privazione de' dolori dd tatto 
è necessaria per la felicitai e da questi soU 
nessuna potenza può esentarsi. 

13. L'esser amato è gran bene^ ancorché 
nessun utile ciò portasse. E pm sicufo mezzo 
per farsi amare è la virtit vera. 

14. Conciliano amore le doti deWaspettOj 
ddla favéUaj deWingegnOj e di tutte le arti 
miraòUij e non meno la nobiltà j quella spe- 
cialmente che sorge dal merito degli antenati. 

1 5. L'esser più amato che odiato Sporte 
essenziale della felicità. 

16.^ principe è mezzo pOt efficace tZ 
procurar f amore che U timore per ottener 
da' sudditi ciò che rimira U bene particolare 
di lui. n contrario avviene per ottener qudle 
azioni da loroj che sonoprincg>almente in co- 
mun beneficio de' sudditi. 

17. Xa infinità di Dio è cagione che i 
nostri peccati noi molestinoj e che fonare o ti 
disprezzo ver lui delle creature non gU accre- 
sca né gU scemi feUcUà. 



\ 
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1 8. Fu errore d'amor propìo negli stoici 

e negli epicurei U constittnr la felice in poter 

nostro. Ma senza la virti^j che è in nostro pò- 

tercj non può star la felicità.^ 

' 19. È condizione deeiderabile il nascer 
nobile j ma di nobiUd non superiore àUa fa- 
coUàj né atta ad ingelosir pia potente. 

20. In alcune parti è migliore la condi- 
zione donnesca che la maschile j ma nel piii è 
peggiore., 

21. Parlando in astratto j fra gVincapaci 
Zper legge o per usoj del governo j miglior 
condizione è U nascer sudditi di repubblica j 
purché fuori deUa dttà dominante; fra i ca- 
paci é migliore nascer suddito di monarca. 

22. Nessuno stato é più contrario alla 
felicità j alla virtit ed a pregi cantali del secol 
d'oro j che queUo de* contadini. 

23. La ricchezza grande é felidtàj se 
va unita colla virtù; maj non facendo al- 
cun presupposto j meglio é nascere con patri- 
monio mediocre j purché vantaggioso secondo 
U grado. 

24. OgfU potenzaj se non é accompa- 
gnata da una speciale impotenza o dal vizio ^ 
é desiderabile. Quella che per antonomasia si 

chiama potenza è una prontezza di molti urti 
T. IV. 17 
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a voglia di chi la possiede j e cosi un arbUrio 
di dar a molti dUeUo^ dohre e morte. 

25. È vero questo paradosso: i potenti 
soglion esser migliori degli altri. 

26. Questa potenza trae seco due gravi 
e speciali impotenze; nondimeno j se ad un 
animo virtuoso e capace élla sopravviene legMr- 
timamente e con vóhnià de^suddUij dee stir 
morsi parte di felicità; altrimenti no. 

27. Non facendosi alcun presupposti j è 
miglior condizione U nascer iUuOfe e facoltoso 
ma privfUo. 

28. La maggior felicità che si goda m 
terra j anche in ordine al gusto^ é H viver in 
grazia di Dio; e eiòé vero eziandio in colerò 
che poi si dannano. 

/ 
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Andrea Endemonioannes deUa Compagnia di Gesù. 
Suo elogio , 1. 2. e. 2. 

AneOo di Gige rendeva inyisibile, 1. 1 . e. 24. 

Angelo se sia più felice dell'uomo ; ragioni di dubita- 
re,!. 3. e. 25. e 1. 3. e. 29. 

Anima. Provasi l'essere nostro consistere propriissima* 
mente nell'anima, 1. 3. e. 37. É utile a lei la. con- 
giunzione col corpo , 1. 3. e. 28. Separata naturai 
mente non acquista nuove cognizioni e però è in 
istato men felice che unita, 1. 3. e. 28. 

Animale perchè convenne che fosse capace di dolore, 
1. 2. e. 51 . Più s' appone che non erra ed ha mag- 
gior diletto che dolore, 1. 2. e. 51 . Quali ammali 
abbiano la potenza motiva , I. 1 . e. 12. 

Anna Memoransì muore felicemente fai battagfa'a, 
1.1. e. 9. 

Annibale perchè sopportasse volentieri infiniti disagi, 
1.1. e. 18. 

Antichi perchè paiano più favoriti dalla natura, 1. 1 , 
e. 2. Perchè sia venerata V antichità , 1. 1 . e. 1 6. 

Antonio di Leva podagroso, portato fai lettica, ripor- 
ta vittorie campali, 1. 4. e. 10. 

Antonio Querengo; Y. Querengo. 

Anversa presa quanto rallegrasse Filippo 11,1. 4. e. 22. 

Appetito sensitivo. V. Senso. 

Appetito è il primo atto della potenza appetitiva, I. 2. 
e. 8. Può darsi verso il non migliore, ma non ver- 
so il nDn buono, 1. 2. e. 8. É più generale che il 
gaudio, 1. 2. e. 12. Per lo più è prima de'gaudii 
particolari , benché qualche gaudio sia prima d'ogni 
appetito,!. 2. e. 12. Deve darsi qualche primo mo- 
vente l'appetito, 1. 1. e. 24. Egli è più noto del 
gaudio, perchè è esperimentato più spesso, 1. 2. 
e. 12. Perchè sia dato dalla natura, 1. 2. e. 12. Ap- 
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petite de'bniti è gOTémato daDa natnra, L 1 . e 20. 
Apprensione quanto possa in eccitar gli affètti, 1. 3, 
I e. 50. Tutta la sapienza radicalmente consiste nei- 

I la prestezza e felicità d'apprendere, 1. 3. e. 55. 

Apprendere gli oggetti è perfezione, 1. 3. e. 49. 
I Ancora ne^ atti d'errore, L 3. e 52. L'appren- 

sione è fine della poesia, 1. 3. e. 49, Quanto di- 
I letti r apprendere , 1. 3. e. 49. 

I Arcesila negaya un' opinione essere più probabile del- 

; Paltra,l. 2. e. 14. 

I Ardiimede troya il modo di pesar Toro frodato daDa 

i corona yotiya, 1. 1 . e. 44. NumeraParene. Y . Arene. 

I Arene, cbe empirebbone lo i^iazio fino alla Iona, sono 

} comprese da Archimede con poche figure arìtme- 

I tiche , e dal Clayio con 52 quelle che empirebbono 

» lo spazio del mondo fino al firmamento,L2.c.^. 

I Argento è chiamato da Democrito terra nemica no- 

stra , 1. 1 . e. 1 1 . Spezzato in parti minute pare ne- 
ro, 1.2. e. 17. 
Argomenti sofistici per proyar cose contrarie al det- 
tame deUa natura, 1. 1 . e. 16. Legano le lingae, 
non gP intelletti, ivi. 
Aristide come e perchè fosse bandito dalla patria, 
^ 1. 4. e. 30. 

V Aristotile comparato con Platone nel modo di Akiao- 

fare, 1. 2. e. 4. Non tracciò maraviglie, ma fondò 
le sue sentenze ne^conoetti comuni, 1. 2. e. 4. In 
che cosa s' avvantaggiasse sopra gli altr^ndle hkh 
^^ rali, ed in che lasciasse campo agli scrittori segnen- 

S ti, 1. 2. e. 5. 

^È Arti niente producono, ma o levano quello che tro^ 

m vano importunamente congiunto, o uniscono le . 

^ cose che erano disunite, 1. 2. e. 45. Arte opera 

y- applicando le for^e della natura , !. 2. e. 4. Utilità 
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delibarti per la vita mnana, 1. 3. e 20. Le meno 
necessarie e men utili sono le più nobi]i,L4.c.14. 
Da qual principio si regolino Parti cong^etturali , 
1. 5. e. 33. Arti liberali non erano da prima sti- 
mate nella repubblica romana, L 4. e. 44. 

Àtei non possono lìber^irsi dal timore de'diyini gasti- 
ghi, 1, 4. c.^38. 

Atomi di Demolito tanto facilmente potrebbono ac- 
coppiarsi in un modo quanto nell'altro, 1. 2. e. 41 . 
QualsiToglia possibile accoppiamento degli atomi 
nell'eternità succederebbe infinite Tolteci. 2. e. 41. 
e e. 42. 

Ayarizia. Miseria di essa, 1. 4. e. 51 . Perchè Tayaro 
gusti dell'acquisto del danaro, 1. 4. e. 22. 

Autori come debbano lodarsi, 1. 2. e. 9. 

Autorità. Quanto debba stimarsi T opinion comune, 
1. 3. e. 26. Quanto quella de'sayl e de' più, 1. 2. 
e. 37^ e e* 39. Quando l'autorità debba posporsi 
alla ragione, 1. 2. e, 39« È impugnata dagli scet- 
tici l'autorità de'sayi , L 2. e. 21 e 22. Si sciolgo- 
no le loro obbiezioni, e. 37. 38. e 39. 



Bernabò Visconti è inabilitato ad ogni matrimonio da 
Urbano Y, 1. 4. e. 43. 

Beati perchè, benché disuguali in beatitudine, sieno 
tutti perfettamente soddisfatti, 1. 1. e. 41. Come 
sieno contenti non ayendo tutto ciò che desidera- 
no, 1. 1. e. 42. Non hanno errore, ma solo igno- 
ranza di negazione e perchè, 1. 3. e. 48. Loro 
beatitudine come sia Dio, 1. 1 . e. 36. e 37. La loro 
beatitudine non è^la bellezza di Dio , 1, 1 . e. 45. e 
U.c. 47. 
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Beatitudine è un «omulo di tutS i beni^ 1. 1. e. 34. 
Beatitudine naturale, secondo Aristotile, dey e es- 
sere atto yitale, 1. 1< e. 45, Perch'olla consistli 
nella cog^zione non negli oggetti^ e la sopranna- 
turale nell'oggetto, che è Dio, non neUa cogni- 
zione: 1. 1 . e. 38. Beatitudine soprannaturale 9^ 
condo s. Tommaso consiste nell'atto della Tolontà 
e perchè 3 secondo Scoto consiste nell'amore; se* 
condo Aureolo nel diletto, 1. 1. e. 39. S'accor- 
dano queste sentenze, ìtì. Proyasi consistere in 
Dio ed il possesso d'essa essere layisione, Famo- 
re ed il gaudio ,1. 1 . e. 48. Basta per la beatitu- 
dine qualsisia grado di Tisione, 1. 1. e. 41. Be»- 
titudine disuguale da che risulti, 1. 1 .e. 41 . ProTasi 
la beatitudine de'santi non esser la bellezza di Dio, 
1. 1 . e. 45. e 1. 1 . e. 47. Beatitudine loro come sia 
Dio, 1. 1 . e. 36. e. 37. e seg. Dere essere bene in- 
finito, 1. 1 . e. 36. Come sia parte d'essa la Tisione 
di Dio, 1. 1. e. 36. LabeaUtudine di Dio è felicità 
di chi Fama e pena di chi l'odia, 1. 1 . e. 43. Non 
sarebbe perfettamente beato chi vedesse Dio e non 
r amasse , 1. 1 . e. 44. Proyasi Dio essere beatitn- 
dine, 1. 1 . e. 45. La beatitudine di Cristo non con- 
siste nell'unione ipostatica, ma neUa Tisione, 1. 3. 
e. 45. 

Bellezza è bene in ragion di mezzo non*di fine, I. 1. 
e. 11 • e 1. 3. e. 53. La bellezza diletta in quanto 
appresa , non in quanto afiermata, 1. 3. e. 53. Bel- 
lezza proTasl non essere fine il quale^ ma mezio, 
1.1. e. 45. 

Bello come si distingue dal bene, 1. 2. e. 11. Belio è 
quello che produce nelFocchio o nell' intèUeOo och 
gnizione diletteTole di se stesso, 1. 2. e. 11. 

Bene. La cognizione di esso non è men difflcfle ad 
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acqtditani che il possesao, 1. 2. e. 3. É necessaria, 
I. 2. e. 3. Bene è spiegato da Aristotile ciò che tut- 
te le cose appetiscono, 1. 2. e/ 6. Essenza del bene 
posta dal Capreolo nel poter allettar l'appetito, ivi. 
Impugnato ciò da Plotino, Seneca e Gaetano, iyi. 
Bene è posto da Plotino neU' esser partecipazione 
del primo bene , 1. 2. e. 6. Posto da s. Tommaso nel- 
r essere atto, ìtì. l>eflnito da Cicerone quel che 
conviene àDa natura posta nel sno stato perfetto , 
ivi. Posto da Platone in quello- che è bastante a se 
stesso, ivi. Da Durando nella conyeneTolezza d' una 
oosaconl'altra; erifiutasi,iTi. Besenon può definii^ 
si, per essere oencetto manifesto di sua natura, 1. 2. 
e. 7. e 8. Si spiega esso per questa proprietà che 
tutte le cose l'appetiscono, e provasi questa pro- 
prietà esser la più universale , la piò nobile , la più 
agevole ad intendersi e la prima, 1. 2. e. 8. Bene 
increato è appetibile perchè è fine di tutte le cose, 
1. 2. e. 8. Bene creato è creabile e cosi è appeti- 
bile da Dio, ivi. Bene non ha forza se non nelle 
potenze appetitive. Ciò che è bene all'uno è male 
aD' altro, dal che s'inferisce non potersi distin- 
guere i prindpii del male e del bene , I. 2. e. 47. 
É meno amato il bene che odiato il male, 1. 2. e. 51 . 
In che senso tutto l'essere sia bene, 1. 3. e. 1 6. e e. 1 7. 
Si assegna il numero de'beni, 1. 4. e. 4. Bene one- 
sto, y. Onesto. Èene di fine. V. Fine. Bene di 
mezzo, y. Mezzo. Bene utile, y. Utile. Bene di- 
lettevole, y. Diletto. Bene tanto de' sensi quanto 
dell' intelletto consiste nelle cognizioni e nel diletto, 
non negli oggetti, 1. 1. e. 45. Bene comune è la 
suprema legge della natura, 1. 1. e. 18. Bene pri- 
vato, congiunto dalla natura e dalla politica col 
ben pubblico, bea il mondo, 1. 1 . e. 23. B^ni ne- 
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fs&uuì provasi essere i minori, e beni snpeiflai i 
maggiori, 1. 4. e. 17. Mancamento de' beni neces- 
sari benché minori è maggior male che il manca- 
mento de' superflui maggiori, 1. 4. e. 7. Può il 
bene possedersi più o meno perfettamente,!. 3. C.44. 

Beneficio. Perchè sia più onèsto beneficare altrui che 
se,l. 1. e. 34. e 35. 

Bernardino da Corte che die per tradimento il casteflo 
diPayiaa'Francesi, AidagU stessi odiato,!. 1. e. 27. 

Bestie, y. Bruti. 

Bianco. Esempi di cose che, essendo biandie, alle 
Tolte paiono nere, ed al contrario, 1. 2. e. 17. 

Biasimo. Qua! sia la schietta regola di biasimare, 1. 4. 
e. 50. 

Biliosi desiderano i diletti del senso più degli altri , e 
perchè,!. 3. e. 27. 

Bruti. Per qual ragione nel ponderare l'onestà non 
siamo tenuti ad ayer risgnardo al b^ loro, L 1. 
e. 30. Il tormentarli senza alcuna nostra utilità non 
è senza colpa, iri. L'areopago condannò alla morie 
un putto perchè mostrava crudeltà nello stniiaie 
le bestie, 1. 1 . e. 30. S. Biagio medicava le bestie, 
1. 1 . e. 30. Nel giudicare si servono elle d'akoni 
primi prindpii, L 2. e. 31. Conoscono una cosa 
esser cagione dell' altra, 1. 2. e. 32. Errano facile 
mente nei loro discorsi , 1. 2. e. 32. Hanno per fine 
U diletto, 1. 1 . e. 20. Sentono poco que' dfletti che 
non sono medicma di dolore , 1. 4. e. 27. Da'qaaii 
sensi traggono dUetto, 1. 3. e. 31. Sono capaci di 
proprio bene, 1. 3. e. 1 5. Sono inoapaci d'amicizin 
perfetta, ma capaci d'imperfetta, 1. 3. e. 15. Sono 
amate dalla natura con amore di benevoleuM, ed 
U mondo è fatto ancora per esse,!. 3. e. 18. Sono 
state prodotte per l'uono, 1. 5. e. 29. Come rimo 
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ammaestrate a fare yarie operazioni mirabili,]. 2. 
e. 32. Quanto, siano stolide in comparazione del- 
l' uomo, 1. 3. e. 20. Ragioni di dubitare che i bruti 
non siano fatti per l'uomo, ma Fuomo per essi, 
1. 5. e, 19. 
Bugìa, y. Mentire. 

C 

Caccia è guerra giusta, 1. 3. e tO. 

CalTino fa Dio autor de' peccati, 1. 2. &. 48. ed è con- 
futato. 

Camilla Orsina principessa di Sulmona. Suo elogio, 
1.1. e. 4. 

Cardinale Alessandro Orsino. Suo elogio, 1. 1. e 4. 
e 5. in tutto. 

Carità. Qual regola abbia, 1. 1. e. 35. 

Carlo y. Sua brayura, 1. i. e. 9. Perchè rinunciasse 
l' imperio , 1. 4. e. 6. 

Caso. Se possa produrre eflétti ordinati, 1. 2. e. 40. 
e L 2. e. 41 . Gli effetti casuali differiscono dagli 
artiffciali e da' naturali, 1. 2. e. 44. Molti effetti 
sono casuali all'arte non alla natura , 1. 2. e. 44. 
Nessun effetto dipende puramente dal caso, 1. 2. 
e. 44. Per qual cagione potendo l'opere dell'arte 
essere uscite dal caso, non si attribuiscano ad esso, 
1. 2. e. 43. Molti effetti sono casuali solo in ordine 
al nostro conoscimento, altri in ordine alle loro 
cagioni , 1. 2. e. 44. 

Caterina (S. ) da Siena si cerca se stesse in istato im- 
perfetto quando era priya di cuore, 1. 3. e. 45. 

Cayallo di Dario perchè nitrisse prima degU altri, 
I. 2. e. 32. 

Causa conyien che abbia non solo eminentemente, ma 
formalmente le perfezioni dell'effetto, 1. 2. o. 49. 



) 



268 IMDICfi 

Le cause particolari non bastano per gli effetti che 
Tediamo senza qualche altra uniyersale, 1. 2. e. 45. 
Non può la causa dare una perfezione ch^essa non 
abbia almeno eminentemente ^ 1. 2. e. 40. Con qual 
principio si conosca una cosa essere causa dell'al- 
tra, 1. 2. e. 32. 

Certezza e probabilità provasi dare ancora posti ìprin- 
cipii degli scettici, 1. 2. e. 23. 

Chigi monsignor Fabio. Sua dottrina e prudènza^bon» 
tÀ e costanza , 1. 3. e. 1 . 

Ciampoli monsignore. Suo elogio', 1. 2. e. 22. 

Cibi di gran sapore perchè prestamente stufino, 1.4. 
e. 27. Amar la soavità de' cibi non disdice al yir- 
tnoso, 1. 1. e. 20. È conforme alla natura, 1. 1. 
e. 20. 

Cicerone. Quanto fosse stimata la sua eloquenza, 
1. 4. e, 44, 

Cicuta è dbo delle quaglie, veleno degli uonùni, 
1. 2. e. 47. 

Cieli , è di fede non essere animati, 1. 3. e. 25. Pn>- 
vasi i corpi celesti non essere sotto il dominio d^ 
l'uomo, 1. 3. e. 24. 

Ciro gustava d'afbuni arbori piantati da se , 1. 3. e. 43. 

Clima quanto aiuti all'ingegno, 1. 4. e. 20. 

Coccodrillo non muove la mascella di sotto, 1. 2. e. 19. 

Cognizione de' sensi può esser amata da noi come fine, 
benché, rispetto noi, fosse mézzo per conservarci, 
1. 1. e. 19. Cognizioni inteOettuali non sono fine, 
ma mezzo, 1. 1. e. 12. Cognizioni pratiche e spe- 
culative come si distinguano, ivi. Cognizione de'fti- 
tnri perchè negata a Dio da Tullio, 1. 2. e 26. 
Cognizione apporta diletto o perchè certifica d\m 
oggetto che si desidera o, se non si desidera, per- 
chè piace il saper quella verità, 1. 1 . e. 38. 
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Colore , y. g. Manco, non s'intende queUo che fa una 
Tolta cotale apparenza nell'occhio, ma quellp che 
la fa nelle circostanze ordinarie, 1. 2. e. 28. 

Congettare. Arti congettnralr.da qnal principio si re- 
golino ,1. 2.> e. 33. 

Concetti indefinibili sono quelli che cadon» sotto Pim- 
mediata esperienza delP intelletto, 1. 2. e. 7. Que- 
sti si possono spiegare facendo palesi gli effètti , le 
cagioni e le proprietà loro, iri. Altri modi di spie- 
gare detti concetti, 1. 2. e. 7. Concetti mararigliosi 
più facili dei yeri, 1. 1. e. 16. 

Connessione. Si troya fra tutte le cose, l.*3. e. 55. 

Concorso diyino con le cause seconde. Proyasi contro 
Durando, 1.2. e. 49. 

Coscienza , perchè tanto diletti con la sua pace, 1. 4. e. 32. 

Consenrazione non è T unico fine degli enti, 1. 3. e. 7. 

Contadini. Come sien false le lodi date aUa yita con- 
tadinesca 3 com'ella è dissimilissima dal secol d'oro, 
e come i contadini sono più yiziosi degli altri , 1. 4. 
e. 49. 

Contradditorie. Non si riducono tutti i principi! di di^ 
scorrere al principio delle contradditorie, 1. 2. 
e. 30. Anzi egb non è sufficiente a cayame alcu- 
na conseguenza, iyi. Qual na l'utilità di esso, 
1. 2. e. 30. 

Corruzione come sia permessa dalla natura, 1. 3. e. 8. 

Costanza de' martiri comparata con quella de^ filosofi, 
1.1. e. 2 

Creatura conoscitiya conyien che possa ingannarsi ed 
ayer dolore, 1. 2. e 51. Non può godirre la feli*- 
dtà per natura, ma solo per grazia, 1. 2. o. 51 . 
Non può possedere alcun bene non riceyuto, I. 3. 
e. 44. Se fosse possibile che si creasser solo cose 
insensate, 1. 1 . e. 34. Tutte le creature sono simili 
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a INO in qualdie oom ed in qneHa buone , 1. 2. 
e. 51 . Perchè sono in parte dissimili da Dio , però 
posson aTer male ed esser nociye ad altmi, 1. 2. 
e. 50. Possono esser distrutte, 1. 1. e. 31. Non 
possono esser tormentate da Dio se dal tormento 
non si «ya qualche altro bene^ 1. 1. e. 51. 
Curiosità, che cosa sia, e d<mde si deriyi tal nome, 
I. 2. e. 32. 



Dannati, qnal sia in essi la pena del danno e dd seiK 
.60, 1. 2. e. 52. L'arer essi ayuto diritto alla gloria 
etema fa che la priyazione d^essa sia pena , 1. 3. 
e. 45. 

De<a*epitezza non è atta per la felicità, 1. 4. e. 12. 

Definizione è uno spiegamento dell'essenza con iet- 
mini più distinti e più chiari, 1. 2. e. 7. Deye esser 
tratta non solo da proprietà yera, ma prima, I. 1 . 
e. 25. Molte cose sono indefinibili, per non po- 
tersi spiegar con più chiarì concetti, 1. 2. e. 7. 
Nella definizione d' un yocabolo oscuro è yietato 
di seryirsi di quello stesso yocabolo, 1. 1. e. 21. 

Deliberazione. T. Consulte. 

Delirio. Come abbiamo eyidenza fisica di non delfra- 
re,1.2.c.25. 

Democrito perchè ridesse, 1. 1 . e. 11 . Sentenza di lui 
circa gli atomi, 1. 2. e. 40. Come potrebbe difen- 
dersi,!. 2. e. 41. 

Demoni come tormenthio se stessi , 1. 1 . e. 43. Se ye- 
desser Dio e tuttayia Todiassero , diyerrebbero più 
infelici, 1. 1. e. 43. Qual sia m essi la pena del 
senso e del danno, 1. 2. e. 52. La cognizione della 
diyina beatitudine è in loro maggior tonneato, 
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1. 1. e. 43. Incapaci de' gusti anche inteOettuali, 
]. 1. e. 12. Perchè non rìceyan gusto da' peccati 
degli nomini, 1. 1. e. 43. 

Demostene ottiene udienza con una iayola , 1. 3 e. 24. 

Denaro. Y. Moneta. 

Descrizione. In che modo col descrìrere s'imiti Pog^ 
getto,!. 2. e. 2 

Desiderio. Y. Appetito. 

Dialettica comparata alla scorza dell'uoyo, 1. 2. e. 14. 
A' suoi problemi s'appoggiano anche i problemi 
della morale, iyi. 

Difficoltà non può render gli oggetti onesti , ma può 
accrescer l'onestà in quelli che di già sono onesti, 
1. 1 . e. 35. Che cosa sia e come talyolta toglie af- 
fatto l'onestà, iyi. Sminuisce sempre il bene e pur 
talyolta accresce l'onesto, 1. 1. e. 34. 

Diletto. Che cosa signiflchi questo nome, 1. 1. e. 11. 
Nella parte inferiore dicesi yoluttà, nella superio- 
re dicesi gaudio , iyi. Diletto contrario ad un altro 
diletto, 1. 1. e. 13. Diletto sensuale inteso comu- 
nemente con questo nome diletto, piacere, ecc. 
l'ha reso odioso , 1. 1 . e. 1 5. Danni del diletto sen- 
suale, iyi. Come un tal diletto facesse beato l'uomo 
secondo Epicuro, 1. 1 . e. 16. e 17. Impugnasi, iyi. 
Diletto comune delle cose ragioneyoli è la supre- 
ma legge della natura, 1. 1. e. 18. Proyasi il di- 
letto essere ancora fine della natura e non puro 
mezzo per la conseryazione, 1. 3. e. 9. Diletto del 
dbo cagione del mangiare, 1. 1. e. 20. Diletto 
neDé yiyande è mezzo efficace della natura per la 
nutrizione, 1. 1. e. 20. Diletto nella yita è mag- 
giore che il dolore, 1. 2. e. 51 . L'uomo ha più di- 
letto degli altri animali sì dalla cognizione intoma 
dell'animo, come dall'esterna de' sensi , 1. 3. o. 20. 
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e e. 2. Diletto del senso procede dalla oognlzione 
del yercve dalPaocostamento degli oggetti utili alla 
conserTazione, 1. 3. e. 27. Diletto che nasce da 
errore cercasi se sia parte della felicità^ 1. 4. e. 21 . 
In qualche caso è durabile e parte deUa felicità, 
1. 4. e. 21. Sentenza di Epicuro che pone il bene 
e il male nel diletto e dolore del senso, proponsi 
nel più probabil modo e poi rifintasi, 1. 4 e. 22. 
e seg. Diletto nel pensare ad oggetti illeciti quan- 
do sia o non sia peccato, 1. 1 . e 38. Perchè ci pos- 
siamo priyare de^ diletti leciti con yirtà, e perchè 
mentre ci pigliamo i diletti ordinariamente non 
operiamo con onestà, 1. 1 • e. 35. Diletto della glo- 
ria e lode. Y. Lode e Gloria. Diletto contrario al» 
Inonesto è solo quello che prìya di un diletto mag- 
giore, 1. 1. e. 18. Ogni picdol diletto può esser 
amato con yirtù purché non sia illecito e sia con- 
forme alla nobiltà della nostra natura , 1. 1 . e. 34. 
Diletto proyasi essere incluso nelF amore e nella 
4>eranza, 1. 3. e. 39. È compimento della fdidtà, 
1. 3. e. 40. Diletto de' sensi benché sia preso come 
mezzo daHa natura, può esser lecitamente amato 
come fine de'nostrì appetiti, 1. 1. e. 19. Diletto 
proprio sì piglia per misura deil'altrui e perchè, 
1. 1 . e. 37. Diletto procede dall'operar onestamen- 
te, benché con difficoltà, 1. 1. e. 9. Diletto nel- 
r operar yirtuosamente è maggior del diletto sen- 
suale, iyi. n diletto non è puramente istituito per 
la consenrazione, 1. 3. o. 9. Dflelti del senso non 
pare che dipendano dalfopinione, 1. 4. e. 22. Di- 
letto della sapienza e delPonore è maggiore de'sen- 
suali,L 4. e. 27. Perchè tanto dfletti Tessere amato , 
1. 4. e. 29. DUetti del tatto sono medicine, 1. 3. 
e. 27. Diletti sensuali che non sono medicina, sono 
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tenoissnui e mìnorì ne'brali die nelTiioiiio , e per- 
chè , 1. 4. e. 27. Diletto, sdcnza ed essere sono i 
soli beni finali terréni, 1. 5. e. 37. Dfletti lascm 
sono ridotti da Ippocrate ad nna certa specie di 
mal caduco, L 4. e. 25. Diletti del senso altri sono 
medicina altri no, 1. 4. e. 25. 
Dio quali oggetti estemi non possa Tolere, e perdiè 
non possa mentire,l. 1 . e. 31 . Non può yolere quei 
mali delle creature da* quali non cavi bene, L 1. 
e. 3. Perchè possa distruggere le creature, 1. 1. 
e. 31 . n nome di Dio significa prima causa sepa- 
rata dal mondo , e in che senso gli atei il negasse- 
ro, 1. 1. e. 27. Non permette solo fi meglio, ma 
ciò che è meglio ch'ei permetta, 1. 2. e. 54. Per- 
chè possa yolere il peccato con Tolontà pcrmissÌTa 
ed indiflìerente, 1. 2. e. 51. Come ei sia la heati- 
tndine de* beati , 1. 1 . e. 36. Come gli piaccia Tesser 
amato ed onorato, 1. 3. e. 33. Non può Toler quel- 
lo che è solo bene deDa creatura e non ancor suo, 
1. 3. e. 33. Se abbia potuto creare solo cose inseiK 
sale, ]. 3. e. 34. Perchè non possa compiacersi e^ 
ficacemente de* peccati, 1. 1 . e. 31 . Perdiè non sia 
necessitato ad impedire efficacemente i peccati, ìtì. 
Proyasi darsi un Dio solo ed im solo primo prin- 
cipio, 1. 1. e. 45. e e. 47. Vién constituito autor 
de'peccati da Calyino, 1. 2. e. 48. È confutato, itì. 
L*esser di Dio non può esser male ad alcuna cosa , 
1. 2. e. 50. Non può errare né ayer dolore , L 2. 
e. 51. Com*ei solo sia Tonico fine, amando egli 
le creature con amore d* amicizia , 1. 3. e. 35. Cer- 
casi se egli sia Punico fine al quale del mondo, 
ed il mondo fine il quale, 1. 3. e, 3. e e. 35. Qua! 
sfa la libertà di Dio, 1. 2. e. 53. Senza qualche co- 
gnizione di Dio non si può operare onestamente 9 
T. IV. 18 
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1. 1. e. 35. Ck>iiie sia offeso dagli atei, 1. 2. e. 58. 
Col sno piacere fa gli oggetti ledli oyyero itteciti, 
1. 2. e. 35. Perchè ad esso convenga la potenza, 
1. 5. e. 58. Non ha altra regola d'operare onesta- 
mente che il suo piacere, 1. 1 . e. 54. Perchè operi 
sempre con somma onestà , 1. 2. e. 53. Perchè non 
possa mentire secondo Platone, I. 5. e. 6. La nar 
tura diTina spiegasi^on Vester 4a te, 1. 5. e. 44. 

Diodoro sofista, che negaya il moto, è conTÌnto da 
un medico, 1. 2. e. 23. 

Disgusto. V. Dolore. 

Dispiacere. V. Dolore. 

Disprezzo dispiace naturalmente alle nature intellet- 
tuali , 1. 1 . e. 51 . In che senso sia male di Dio, 1. 4. 
e. 5. Perchè impedisca la felicità dell'uomo e non 
di Dio, 1. 4. e. 37. 

Discorso. Come per suo mezzo si carino nuove yerì- 
tà oltre le riferite dal senso, 1. 2. e. 30. Non si 
fonda tutto su quel principio : ogni cosa oè o non 
è , ivi. Opinioni degli antichi circa la sua forza , 
1. 2. e. 14. É prima radice di tutte le proprietà per 
cui l'uomo distinguesi dalle bestie, 1. 1 . e. 25. Di- 
scorso dell'intelletto non ammesso dagli scettici 
neppure come probabile, 1. 2. e. 19. Come neghi- 
no la forza che ha in esso la conseguenza, 1. 2. 
e. 1 8. Discorso distinguesi dal giudizio, 1. 5. e. 44. 

Divisione del genere nelle sue specie è utile per ispie- 
gare i concetti, 1. 2. e. 7. 

Dogmatici cAe sentissero intomo al discorso, 1. 2. e. 1 4. 

Dolore è l'unico male che per se stesso s'abborrìsce, 
I. 1. e. 15. Quando è grande assorbisce il gaudio 
di picdola prosperità, 1. 1 . e. 45. Dolori del corpo 
sono maggiori che quel dell'animo, 1. 4. e. 8. 
Dolore perchè sia necessario nelle creatore libe- 
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re, I. 2. e. 52. É peggior male che il non esser, 
ìyì. É male col quale e senza di esso nessuna cosa è 
assolatamente male, 1. 2. e. 52. e 1. 4. e. 6. È una 
spia degli oggetti , 1. 4. e. 5. Dolori del senso sono 
gran parte della miseria , né da essi liberano le rio- 
chezze, 1. 4. e. 28. Dolore è mal positivo, e per- 
chè ogni creatura appetitiva possa sentir dolore, 
1. 2. e. 51 . Quali oggetti lo rechino, e perchè sia 
stato istituito dalla natura, 1. 2. e. 51. Perchè sia 
cagionato maggior dolore dalle cose men dannose 
che dalle più dannose alcuna volta, 1. 3. e. 51. 
Sue utilità, 1. 2. e. 51. 

Dominio sopra i parti del proprio ingegno è maggiore 
che sopra le s^e cose, 1. 1 . e. 1 . É lasciato anche 
agli schiavi, a^rei ed a-religiosi, ivi. Dominio na- 
turale della cagione sopra reiSetto , 1. 1 . e. 1 . Do- 
minio libero e sicuro del suo è necessario al ben 
comune, 1. 1. e. 18. Danni dal mancamento di 
questo, ivi. Dominio sopra i corpi in che consista, 
1. 3. e. 23. Diritto ad un bene fa posseder quel 
bene con più perfezione, 1. 3. e. 44. Diritto ad un 
bene rende più infelice chi noi possiede, 1. 3. e. 45. 
Perchè ciascun abbia dominio delle cose dase pro- 
dotte, 1. 3. e. 43. 

Dominare. Perchè la natura ne abbia tanto invaghito 
gU uomini, 1. 2. e. 12. 

Donna. Infelicità e vantaggi del sesso donnesco, 1. 4. 
e. 41 . y . Femmina. 

Dotti. Y. Scienziati. 

Dubbio, migliore deli-ignoranza, eppure è negato ai 
beati, 1. 3. e. 48. 

Durando è ben fondato nelle sue opinioni, 1. 2. e. 6. 
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I ^ 

[ Eloquenza. Come si debba osare da chi usa alimenti 

I filosofici, 1. 2. e. 23. Perchè fiorisca più nelle re- 

I pubbliche che nelle monarchie, 1. 4. e. 45. 

Entimema, par che possa concludere eyidentemenle 

anche non ridotto a sillogismo, 1. 2. e. 36. 
Epicuro, a che yita Tolesse che si ayyezzassero gii 
nomini per esser felici, I. 4. e. 23. Suoi errori 
intomo alla yirtìi, 1. 1. e. 17. Lodato da Seneca 
ed altri stoici, biasimato da Cicerone e Plutarco, 
1. 1 . e. 17. Nega laprorridenza divina e l'immofr- 
talità dell'anima, e perchè, 1. 1. e. 17. Si spiega 
nel miglior modo la sua sentenza intomo al bene 
e al male, e poi rifiutasi , 1. 4. e. 22. e e. 1 . e seg. 
Rifiutò le specolazioni intellettuali come inutili, 
1. 1. e. 17. 
Epicurei. Loro sentenza intorno il bene onesto. Y. Be- 
ne onesto. Nominati bestiali, e perchè , 1. 1 . e. 20. 
Epitaffio posto al tumulo d'Epicuro, iyi. 
Equivoci. Quanto importi discemerli nelle dispute, 
1. 3. e. 54. Istoriella intorno ad essi, 1. 3. e. 54 
Ercole del bivio, e sua allegoria, 1. 1. e. 15. 
. Errore è mal positivo, e perchè ogni creatura cono- 

\ sdtiva possa errare, 1. 2. e. 5. Contiene Tappren- 

I sione dell^oggetto, la quale è buona e appetibile 

J m genere di fine, L 5. e. 51. Quanto Tuomo si 

^ vergogni dVer errato, 1. 3. e. 52. Può esser de- 

^ siderato come mezzo, 1. 3. e. 48. Par più deside- 

^ rabile errar sempre eh* aver la privazione d^ogni 

H errore e scienza insieme, 1. 3. e. 48. Si prova ch^è 

y bene, 1. 3. e. 46. e e. 48. Chi erra pensa di non 

/ errare, 1. 3. e. 46. Suole rallegrare, Iti. Spesso 



INDICE 277 

ò ntfle, iyi. È abbonito di lontano : e proponsi nn 
caso nel quale è conosciuto ancora presente ed 
abborritoyl. 3. e. 47. È negato in Cristo e ne^beati, 
e perchè, 1. 3. e. 48. Errori perchè alcune yolte 
acquistino lode d^ingegno, 1. 3. e. 55. e e. 56. 

Essere in che modo sia bene finale, e in che modo sia 
mezzo, 1. 3. e. 42. L'essere delle sostanze non è 
Punico fine della natura, 1. 3. e. 7. È uno de' beni 
finali , e. 36. 37. e seg. e e. 40. In che senso tutto 
l'essere sia bene, 1. 3. e. 16. e 17. Non è bene in 
ragion di puro mezzo per fine delle operazioni, 
1. 3. e. 16. 

Età. Qual sia più atto aUa feUcità, 1. 4 e. 12. e 13. 

Evidenza con che fondamento è negate dagli scettici, 
1.2. e. 26. Quale si debba cercare nelle cose astrata 
te, 1. 2. e. 43. Quelli che yogliono evidenzi^ me- 
tafisica nelle cose di Dio a chi sien simili , ìtì. É 
una apparenza che non lascia dubiterò Tintelletto 
della sua yerità, 1. 2. e. 24. Si ritroya in molte 
proposizioni , 1. 2. e. 24. Anche la immediate , 1. 2. 
e. 24. Proposizioni evidenti immediatamente non 
si devono provare, ma sol difendere dalle ogge- 
doni, 1. 2. e. 24 

Evidenza meteflsica e fisica in che consiste, 1. 2. e. 25. 



Facezie quali debbano essere^ 1. 1 . e. 7. 

Falsità è giovane rispetto alla verità $ e figliuola della 

ignoranza , 1. 1 . e. 2. 
Fanciulli non godono d' altro per lo più che de' diletti 

del gusto e del tetto , 1. 3. e. 21 . Perchè rare volte 

operino onestamente, 1. 1. e. 32. 
Fato e sua necessità s'impugna, 1. 2. e. 32. 



278 INDICE 

Parole perchè dilettiiiOyl. 3. e. 53. 

Felicità da Aristotile chiamata premio deDayirtà, 1. 2 
e. 53. Non è in poter di ciascuno come Tollero gli 
epicorei e gli stoici , 1. 4. e. 38. Modi insegnati dsH 
gli epicurei per consegnirla, 1. 4 e. 38. Felicità 
naturale quanto inferiore a quella che godono i 
seryi di Dio in terra, 1. 4. e. ult. Deve esser bene 
permanente, ed in che senso consista nelle opera- 
zioni, potenze ed abiti, 1. 4. e. 3. Se sia più atto 
a conseguirla Io stato di principe o di priyato,!. 4. 
e. 53. e seg. Ella sola non può essere amata come 
mezzo, ma sol come fine, e perchè, 1. 3» e. 9. 
Quella dell'uomo è impedita dal disprezzo, ma 
non quella di Dio , 1. 4. e. 37. Felicità degli stoici 
esente da ogni disastro rifiutasi, 1. 4. e. 17. Feli- 
cità d'una specie de'yiTenti mostrasi non sempre 
consistere in operazione propria di quella specie, 
1. 4. e. 24. Spiegasi nel miglior modo, e poi rifii]t- 
tasi la sentenza d'Epicuro circa la felicità, 1. 4. 
e. 22. e e. seg. Felicità, che che ne dicano i poeti, 
Teramente non si troya nella yite contadinesca, 
1. 4. e. 49. Come la ricchezza sia parto della fe- 
licità, 1. 4. e. 48. e e. seg. Consiste principalmente 
nella speranza, 1. 4. e. 4. Moltitudine d'opinioni 
circa la felicità naturale , 1. 4. e. 2. Non può es- 
ser naturalmente doyuta ad altri che a Dio , I. 2. 
e. 51 . Non può esser col yizio, anzinè anche con 
una tal yirtù che non freni le passioni , 1. 4. e. 38. 
Felicità è U bene intiero composto dell'essere e 
del piacere, 1. 3. e. 16. Felicità umana mostrasi 
soler essere mischiata di qualche errore , 1* 4 e. 21 . 
Deye procacciarsi con industria, non attendersi 
daUa fortuna, 1. 4. e. 2. Felicità qual sia tra gU 
uomini, 1 4 e. 3< Consiste ancora ne'meszi» 1. 4 
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€. 4. n compimento di essa consiste nel diletto, 
1. 3. e. 40. Quale stoto in terra più ne partecipi, 
1; 4. e. 39. e e. seg. Per la felicità bisogna esserpiut- 
tosto amato che odiato, 1. 4. e. 52. In che cosa 
fosseriposUdaEpicuro,1.1.c.17. Impugnasi, ivi. 
Femmina. Parto femminile è conforme l'intento della 
natura universale, non della particolare, 1. 3. e. 8. 
y. Donne. 
Ferdinando Gonzaga duca di Mantora, e sue lodi, 

1. 4. e. 12. 
Feste sono tutte state istituite in risguardo deì>eneficii 

non dovuti per debito naturale , 1. 3. e. 4. 
Filippo II quanto si rallegrasse della presa d'Anversa, 

1. 4 e. 22. 
Fflosofia calunniata da alcuni, 1. 2. e. 38. Sua lode, 
1. 2. e. 38. Deve spiegare distintamente quello che 
tutti sanno in confuso , 1. 2. e. 4. Quanto importi 
in essa Tordine, 1. 2. e. 4. Quanto ella sia utile e 
quanU sia l'autorità de'fflosofl, 1. 2. e. 38. Filo- 
sofi chiamati dagli scettici infermi più tfravi, e per- 
chè, L 2. e 16- 4 o^ , o 
Fine. Ben finale e sua definitone , 1. 1 . e. 24. e 1. 1. 
e. 13. Chiedere perchè i beni finali allettino l'ap- 
petìlo, è sciocchezza, 1. 1. e. 24. In che senso le 
cose esteme possano essere e non essere bene di 
fine rispetto alcuno , 1. 3. e. 31 . Provasi Pamore e 
Tenore , benché estrinseci , esser beni in ragion 
di fine, 1. 3. e. 31 . e 32. Un bene finale pnò es- 
sere mezzo rispetto un'altro fine, 1. 3. e. 9. Fine 
eskiy fine qui e fine quo come si distinguano, 1. 1 . 
e. 36. Fine qui è difficile a dìscemersi da quello 
che non è fine qui, e regola fan ciò, l. 1. e. 45. 
C^ca i fini la moltitudine non erra, ma solo circa 
i mezzi, 1. 4. e. 26. Non è il fine sempre più do- 
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bile del suo mezzo, 1. 3. e. 1 3. Non è propriamen- 
te cagione , 1. 1 . e. 1 6. Come s' aasegnìAo i fini de^ 
l'arte e della natura, 1. 3. e. 12. Si distingne il 
fine che nmoye bastcTolmente, da quello che non 
muoTe bastevolmente , 1. 3. e. 1 8. Esser puro une 
cui , e non esser mezzo , è perfezione. Esser puro 
fine qui e non mezzo è talora imperfezione , 1. 4. 
e. 15. Una medesima cosa può allettarci per molti 
fini , 1. 1 . e. 20. I fini a che sorte di cose si ridu- 
cano, 1. 3. e. 36. 37. 38. e seg. Fine deU^ operante 
può esser mezzo rispetto al premiatore , ed al con- 
trario, 1. 1. e. 19. Circa i fini convengono tutti gli 
uomini, ma discouTengono circa i mezzi, 1. 2. 
e. 37. Il fine della natura ò dÌTerso da quel dd 
nostro appetito, 1. 1. e. 19. 

Fortezza. Onestà della fortezza in che consista, L 1. 
e. 18. 

Fortuna. Che cosa sia buona o cattiva fortuna, L 2. 
e. 4. 

Frfliu«a84»o I mawiti o n o u fede a Carlo Y, 1. 1 . e 27. 

Francesco Maria della Rovere dtt«a d'Urbino. Sue 
lodi e vecchiaia, 1. 4. e. 13. 

Furto permesso da' Lacedemoni neUe loro leggi, L 2. 
e. 22. 

Futuro amato ed anteposto al passato , 1. 1 . e. 1 5. e1 6. 
Ragione di ciò , 1. 1 . e. 1 6. Cura di lui neceasaria 
alla conservazione del mondo, ivi. 



Galli dissero a' Romani che ogni cosa era degli no- 
mini forti, 1. 4 e. 50. 

Gaudio, che cosa sia, 1. 1 . e. 39. É prima l'esperiensa 
d'esso che dell'appetito, 1. Z e. 10. Gaudio OTr&- 
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ro piacere è fine do'bruti, I. 2. e. 10. Più di rado 
s'ha gaudio d^un oggelto falso, che appetito, 1. 2. 
e. 12. Gaudio è men noto che Ptippclilo, e per- 
chè , 1. 2. e. 1 2. Gaudio grande non assorbisce 
dolore di male eguale o mediocremente inferiore, 
1. 1 . e. 47. Ma bensì de^ piccioli disastri , 1. 1 . e. 42. 
Pare il gaudio proprietà del bene più universale, 
più nobile, più nota e prima sì nelP ordine d^ in- 
tenzione come d^ esecuzione , che Tappetilo , e ra- 
gione di ciò, 1. 1 . e. 10. Gaudio de^ beati è il pò»- 
sesso della beatitudine insieme con Tamore e yi- 
done, 1. 1. e. 4. Come questo non supponga in 
essi il possedimento della beatitudine, 1. 1. e. 40. 
n gaudio di veder Dio non è possesso della bea- 
titudine, ma il gaudio della felicità di Dio, 1. 1. 
e. 40. 

Gentili^ perchè rare volte operavano onestamente, 
1.1. e. 38. 

Gherardo Saraceni. Suo elogio, 1. 1. e. 6. per tutto. 

Giardino ameno e sua descrizione, 1. 5. e. 5. 

Giovanni (D.) d'Austria riconosciuto per fratello da 
Filippo 11,1. 1. e. 42. 

Giovanni Grisostomo (S. ) condannato indegnamente, 
1.1. e. 21. 

Gioventù e virilità è più atta alla felicità che la ve^ 
chiaia,l. 4. e. 12. e 13. 

Giudizio distinguesi dal discorso, 1. 3. e. 49. 

Giuochi nacquero ne' funerali, 1. 1. e. 19. Disugua- 
glianze ed ingiustizie de' giuochi in che si fondino, 
1. 2. e. 34. 

Gloria come sia fondata nella virtù, 1. 1 . e. 1 8. A che 
fine sia instituita , 1. 1 .e. 1 8. Opinione degli epicii- 
rei circa di essa, 1. 1 . e. 24. É desiderabile , e per^ 
che, 1. 1. e. 24. Pare esser mezzo non fine, 1. 1. 
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eli. Yiliiperatori della gloria ripresi, 1. 1 . e. 24. 

el. I.c. 15. Di più y. Lode. 
Goizo. Da certi popoli ddl^Àlpi tra^ quali è oommie 
. 8i stima difetto non ayerlo, 1. 2. e. 16. 
Grazia diTina non domta alla natura e donde si pnn 

yi , 1. 3. e. 44. Grazia abituale rispetto di noi è 

grazia , rispetto alla yision beatifica è natura, 1. 2. 

e. 45. 
Grazie. Fayola delle Grazie che adomano il Tolto a 

Venere s'allegorizza, 1. 5. e. 42. 
Greci lodano i loro moderni . 1. 1 . e. 3. Che fine ayes^ 

sero nel proporre premi aVincitori ne' giuochi, 

1.1. e. 19. 
Gregorio XIII. Sua carità Terso le nazioni straniere, 

1. 2. e. 2. 
Gusto, y. Diletto, e senso del gusto. 
Guerra come sia necessaria al oomun bene, 1. 1 . ci 8. 

I 

Ignoranza è peggiore in chi non conosce d'esser igno- 
rante, 1. 1. e. 9. Ignoranza di negazione conces- 
sa in Cristo e ne* beati , 1. 3. e. 48. 

Immagine. In che modo l'immagine imiti , 1. 2. e. 29. 

Immaginazion del male è alle Tolte peggiore del male 
stesso, 1. 2. e. 15. Di più y. Apprensione. Imitare 
per Tia d'immagine che cosa sia, 1. 2. e. 29. Imi- 
tazione del male è superiore all'imitato, quella del 
bene è inferiore, 1.1 . e. 28. 

Imperturbabilità proTasi non essere stata conseguita 
dagli scettici, 1. 2. e. 20. 

Induzione non è ammessa neppure dagli scettici co- 
me probabile, 1. 2. o. 19. Non par necessario che 
ella si debba poter ridurre a forma sillogistica ao~ 
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ciocché concluda con evidenza, 1. 2. e. 36. Come 
si possa ridurre a forma sillogistica, ìtì. Come le- 
gittimamente si proyi alcuna cosa in vigore dell'i- 
stessa, 1. 2. e. 35. e e. 36. Si sciolgono gli esempi 
ne' quali pare che non concluda, 1. 2. e. 35. e 
e. 36. 

Ingegno mostrasi più nel persuadere che nel dilettare, 
1. 3. e. 49. Che cosa sia , 1. 3. e 55. Ingegno buo- 
no suol esser congiunto con buon tatto, 1. 3. e. 3. « 
Si trova in chi ha le qualità più moderate, ivi. 

Ingiuria è chiamata da Platone il maggiore de' mali, 
1. 4. e. 17. 

Infelicità che cosa sia, 1. 2. e. 52. 

Infermi perchè facciano maggiori disordini che i sa- 
ni, 1. 4. e. 26. 

Infermità tollerate perchè dinotino gran fortezza, 1. 4. 
e. 8. Ad alcuni sono dannose, ad altri utili per non 
peccare, 1. 4. e. 9. Esempi di coloro che si sono 
uccisi per liberarsene, essendo molto penose, 1. 4. 
e. 9. Devonsi accettar con pace dalla mano di Dioy 
ma non però biasimare quelli che ricevono piùvo» 
lentieri la sanità , 1. 4. e. 9. 

Infinito. Provasi potersi aggiungere qualche cosa al- 
r infinito anche in quel genere nel quale è infini- 
to, ma non per ciò diventar maggiore, 1. 4. e. 37. 

Intelletto, come cavi nuove verità dalle relazioni del 
senso ed in ciò non procedere solo col principio 
delle contraddittorie, 1. 2. e. 30. Come erri non 
errando il senso giammai, L 2. o. 27. e e. 28. 
GÌ' intelletti per lo più non errano nelle loro opi- 
nioni, I. 2. e. 4. e e. 39. Intefietto umano come 
discorra, 1. 2. e. 14. 

Interesse. V. Ben utile. 

Invenzione. Più alcuno si rallegra inventando qu^l- 
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che cosa che imparandola da un altro» e perchè, 
I. 3. e. 43. 

lATÌdia^ quanto tormenti, 1. 1. e. 43. 

Istoria non più gustosa, ma più pregiata nelle poesie, 
1. 2. e. 4. Per qnal cagione debba men particola- 
reggiare che la poesia, 1. 3. e. 51 . Qual fine abbia 
e perchè ammetta meno ornamenti che la poesia, 
1. 3. e. 51. 



Leggi. Mostrasi esser necessarie ed anche per lo |nù • 
giuste, 1. 2. e. 37. Tra le leggi contrarie quale si 
debba giudicare migliore, 1. 2. e 39. 

Legislatori quanto sieno tra loro contrari in formar 
le leggi, 1. 2. e. 22. Non V è legislatore sì strava» 
gante che nelle leggi più rflerantinonsi conformi 
con gli altri tutti, 1. 2. e. 39. 

Letterati. Y. Scienziati. 

Libertà della TOlontà come ci sia manifestata dalla na- 
tura, 1. 2. e. 2. Con che fondamento fosse negata 
da Zenone, 1. 2. e. 26. Le creature libere deto- 
no essere capaci di dolore, 1. 2. e. 52. Qual sia la 
libertà di Dio, di Cristo, de* beati e dell' altre crea- 
ture, 1. 2. e. 53. 

Lodatore tiepido è peggiore dell'acerbo detrattore, 
1. 2. e. 9. 

Lode è una testimonianza del merito e virtù altrui, 
1. 1 , e. 23. Per qual cagione si soglia esagerare Ic^ 
dando ancor quelli da cui nulla si spera, 1. 1 . e. 3. 
À che fine sia stato istituito dalla natura Tinstinlo 
di lodare e il diletto d'esser lodato, 1. 1 . e. 18. S»- 
^OT della lode somigliante al sapor dei cibi, 1. 1. 
o. 23. Lode è il sapore dato alle operazioni, le 
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quali è affle che si facciano 1. 1 . e. 24. Lode dei 
moderni. V. Moderni. É premio isCitaito dalla na- 
tura e per qnal cagione, 1. 1. e. 25, e 1. 4. e. 1. 
Questo premio è dato da tutti gli uomini ancora 
▼fli non da' principi soli, iyi. Perchè la natura ha 
Toluto che sia gustosa, ivi. Provasi esser bene di 
gran pregio, 1. 1 e. 24. Domandare a che giora la 
lode è pazzia, iyi. Desideriamo esser lodati ancora 
da quelli da' quali nulla speriamo, come da' poste- 
ri, iyi. Appetito della lode deye regolarsi dalla pru- 
denza, I. 1 e. 25. Spiegasi questa yoce lode senza 
includere termini morali, 1. 1 . e. 23. Lode degli 
autori, y. Autori. Lodi non sono menzognere per- 
chè hanno scemato assai il primo significato, 1. 4. 
e. 1. L'interrogare perchè piace tanto la lode è 
sciocchezza 1. 1. e. 24. Qual sia la schietta legge 
di lodare e biasimare, 1. 4. e. 50. Piace ancora ai 
santi ed a Dio, iyi. Se non fosse bene stimabile, 
non si calpesterebbe per Cristo con merito , 1. 1 . 
e. 24. Deye darsi alle azioni alle quali è spedien- 
te che l'uomo sia inclinato, 1. 1. e. 25. 

Lotta. Vincere nella lotta quanto fosse stimato dagli 
antichi Greci, 1. 4. e. 1. 

Luciano si biasima, e si condanna la sua maldicenza, 
1. 4 e. 50. 

Lucullo. Sue ricchezze , I. 1 . e. 45. 

Luogo. La diversità sola di luogo non fa produrre ef- 
fetti diversi quando Taltre cagioni deno ristesse. 
1. 1 e. 32. 



Male. Errore di Manicheo , Calvino, Durando e altri 
drca i principi! del male e del bene, 1. 2. o. 46. 
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Rifiutai, e. 47. 48. e seg. ProTasi non poter es- 
sere due principii, ano del bene, T altro del male, 
1. 2. e. 47. Come , benché il male sia posiliyo , abbia 
per origine non Dio, ma il nostro nulla, L 2. e. 50. 
Mali positÌTi sono errore e dolore e dansi al mon- 
do per colpa del nostro niente, 1. 2. e. 21. Male 
è più odiato, che amato il bene, I. 2. e. 51. Pro- 
Tasi ciò che dicon gli scettici : affligger più T ap- 
prensione ed aspettazione del male che la presen- 
za, 1. 2. e. 15. 

Midedicenza. Utilità della maledicenza per ìspaTenta- 
re i principi da^ Tizi, 1. 4. e. 56. Si descrìye e con- 
danna la maledicenza di Luciano, 1. 4. e. 50. 

Malyezzi marchese Virgilio, e sue lodi, 1. 2. e. 1. 

Mangiare è azione per se tediosa, ma, come necessa- 
ria, fu condita col diletto, 1. 1. e. 19. Mangiare 
carne unuma conceduto da alcuni anche stoici, 
1.1. e. 21. 

Manicheo come errasse circa i due principii del bene 
e del male, 1. 2. e. 46. E come errasse circa la 
creazione del mondo , 1. 2. e. 46. Perdiè fosse 
chiamato Manicheo, chiamandosi prima Manes, 
iTi. 

Marchese di Pescara preferito agli antichi eroi, 1. 1. 
e. 2. 

Mare per qual cagione conforme alcuni sia salso, 1. 3. 
e 56. 

Martiri perchè gioissero ne' tormenti, 1. 4 e. 17. De- 
siderando la morte, tuttayia patiscono ingiuria, 
1. 2. e. 57. 

Materia con che fondamento si asserisse da Protagora 
aTer Tarie sembianze, 1. 2. e. 26. 

Mecenate ripreso da Seneca perchè aTrebbe életlo tì- 
Tere tra dolori e miserie per non morire, 1. 4 e. 7. 
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Memoria. Sue utilità per le seienze , 1. 1 . e. 4. Si pa- 
ragona ^id un parco racchiuso donde la fiera non 
poflsa fuggire, 1. 3. e. 46.. Come si stabilisca, 1. 2. 
€. 2. Memoria del passato. Y. Passato. Non Ve, 
oonforme agli scettici , chi possa assicurarsi di non 
essere in dimenticanza, L 2. e. 20. Come ciò si 
rifiuti,!. 2. e. 36. 

Menzogna. Perchè gli uomini mentiscano, e Dio non 
possa mentire. 1. 3. e. 6. e 1. 1 e. 3. Non y'è al- 
cuno tanto bugiardo che il più deUe YOlte non dica 
il yero , I. 2. e. 39. In nessun caso è onesto il 
mentire . e perchè ciò, 1. 1 . e. 21 . 

Mercatanzia. Y. Traffico. 

Metalli. Sentenza degli alchimisti circa i metalli, 1. 2. 
e. 21. 

Mezzo consiste nell' esser cagione del fine , 1. 1 . 
e. 20. Alcune volte è più nobile del fine«uo, 1. 3. 
e. 13. 

Mida. Si allegorizza la di lui fayola, 1. 1. e. 52. 

Milizia. Comparasi la sua gloria con la gloria della 
sapienza, 1. 4. e. 19. Yita militare none atta alla 
felicità, 1. 4. e. 42. 

Minos re di Candia , giustissimo , perchè fosse infama- 
to dagli Ateniesi, 1. 4. e. 19. 

Miracoli. Perchè Dio celi i miracoli che vuol fare, 
1. 3. e. 6. 

Miseria consiste nel passaggio da uno stato al peggio- 
re, 1. 4. e. 6. 

Misti. Nella generazione de^ misti vogliono alcuni cor- 
rompersi gli elementi, 1. 3. e. 2. 1 più perfetti son 
quelli che hanno le qualità più temperate, 1. 3. 
e. 3. 

Moderni virtuosi lodansi con più utilità che gli anti- 
chi, e perchè , 1. 1 . e. 3. Lodati da' Greci e Roma- 
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ni, 1. 1 . e. 2. In ninn secolo inTidiati più che nel 
nostro, ìtì. 

Moltitudine. Errori d^essa,!. 2 e. 38. Come d^Abia- 
mo conformarci col parer suo e come ella il pia 
delle Tolte non erra , 1. 2. e. 37. 

Monarchia. Nelle monarchie sono gran premi, 1. 4. 
e. 46. Le monarchie procnran le guerre, le re- 
pubbliche la pace, 1. 4 e. 43. Nelle monarchie 
nessuno è escluso affatto da magistrati come aK 
cuni nelle repubbliche , 1. 4 e. 45. Se sia meglio 
nascere in repubblica o in monarchia, 1. 4. e. 42. 

Mondo, cercasi se sia fabbricato per gli angdi, L 3. 
e. 25. Risolyesi che no, 1. 3. e. 29. Cercasi se sia 
fabbricato per Tuomo, 1. 3. e. 10. Si conchiude 
che sì, 1. 3. e. 2. e 3. Come si proyì esser fabbri- 
cato per Tuomo solo e come si rifiuti la ragion 
comune di ciò, 1. 3. e. 19. Prorasi non esser prò» 
dotto per le cose insensate, 1. 3. e. 11. Come è 
fatto ancora pe^ bruti, e come con ciò s'accordi 
che sia fatto per Tuomo solo, l. 3. e. 18. N<m 
mezzo che abbia por fine o Dio o fl gaudio di Dio, 
1. 3. e. 30. Cercasi se è fine U quale , essendo Dio 
iHmico fine al quale, 1. 3. e. 31. e 35. Si proTa 
non poter esser fatto, e goyemarsi a caso, 1. 2. 
e. 40. e seg. 

Moneta, perchè sia Tiriualmente ogni cosa, 1. 3. e. 7. 
Utilità di essa in ordino allo comodità e deliiie, 
1.4 e. 18. 

Morale comparata al bianco delFnoTO, 1. 2. e 14 

Morte, perchè sia naturalmente abbonita , 1. 3. e. 2B. 
É desiderabUe agrinfelici, 1. 2. e. 51. Perchè sia 
lecito desiderarla , ma non darsela, 1. 2. e. 51 . Co- 
me e quanto si può desiderare , 1. 4. e. 7. Per qual 
cagione debba disprezzarsi secondo gli stoici, 1. 1 . 
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e. 12. Sofferta per la patria perchè diletti, 1. 1. 
e. 18. Perchè sia male perder Tessere col morire, 
e non sia male il non esser degli nomini meramen- 
te possibili, 1. 4. e. 6. Sono Tili quei che s^ uccidono 
per non tollerar gPinfortunii, 1. 4. e. 7. Proyasi 
la morte esser male e degno d^ abbonimento con- 
tro a ciò che disser gli stoici o gli epicurei, 1. 4. 
e. 6. e 7. 

BfotiTo per conseguir alcun oggetto non può esser 
amato come mezzo, 1. 1 . e. 20. 

Moto progressiTO non può convenire ad altri che al- 
l' animale, 1. 2. e. 55. In che senso sia yero quel- 
l'assioma: dò che rimuove da altrui Smosso,}. 2. 
e. 49. Nel poter muovere alcuna cosa consiste il 
dominio di essa, 1. 3. e. 25. 

Musica, perchè diletti, 1. 5. e. 2. 

Mutabilità dell'uomo nelle opinioni, 1. 2. e. 22. 

Muzio P. Yitelleschi, generale della Compagnia di 
Gesà. Sue virtù e meriti nella Compagnia, 1. 1 . e. 1 . 

N 

Natura. Dottrma d'Aristotile intomo alla natura, 1.2. 
e. 4. Darsi natura è manifesto, ivi. Opera pruden- 
temente, ivi. Come abbia istituite sue leggi e come 
a lei alcuni effetti sieno casuali , 1. 2. e. 44. Pro- 
yasi lei essere intelligente, 1. 2. e. 45. Mai non 
▼aria ne' mezzi e rare volte non conseguisce i fini, 
I. 2. e. 45. Come si provi aver qualche fine, ivi. 
Come si distingua dal caso, ivi. Effetti della natu- 
ra assai più ordinati che quei dell'arte, 1. 2. e. 40. 
Dal che par cavarsi non esser prodotti a caso, ivi. 
S'impugna detta ragione, ivi. La natura ha per 
fine il diletto dell'animale, 1. 5. e. 9. Cercasi se i 
T. IV. 19 
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fini di lei si distingnano da^fini del yoler umano , 
1. 3. e. 9. Non cela ella i suoi fini come i prìncipi! 
loro, e perchè, 1. 3. e. 6. Non è temerità inda- 
gare i segreti di lei, 1. 3. e. 6. Appetiti naturali 
condannati sdoocamente da alcuni, 1. 1. e. 25. 
Provasi questo nome natura essere manifesto,!. 1 . 
e. 27. É stata conosciuta e confessata da ogni setta, 
benché alcuni abbiano errato in yarie sue proprie- 
tà, iyi. Natura è prima cagione produttrice di ef- 
fetti uniformi, iri. Mentre gli atei negayanoproTfi- 
denza alla natura, si contraddicevano, ivi. Come 
la distinguessero da^io,iyi. Appetiti naturali sono 
inchinati al bene, 1. 1. e. 25. Deyonsi regolare e 
mortificare per fini soprannaturali e per prudenza, 
iyi. La natura yuol felici tutti i suoi parti, 1. 1. 
e. 50. Tutti i beni ad essa soggiacciono, 1. 1 . e. 31. 
Per lo più conseguisce il suo fine , 1. 2. e. 10. Doti 
naturali fanno amabile, e perchè , 1. 4. e. 31. Per- 
chè la natura non alteri le operazioni sue per la 
mutazione accidentale deUe circostanze , 1. 5. e. 6. 
L'esser delle sostanze non è T unico fine di lei, 
1. 3. e. 7. e 9. Natura universale si distingue dalla 
particolare, 1. 3. e. 8. e 13. In che modo, volen- 
do fi bene delle sostanze particolari, permetta la 
corruzione di esse, 1. 3. e. 8. Attributi dati dagli 
antichi alla natura convengono a Dio , 1. 2. e. 58. 
Non ama con amore di l)enevolenza le cose òMei»- 
8ate,l. 3. e. 11. 

Nausea suol esser delle cose altrui non delle proprie, 
1.1. e. 2. 

Nero. Esser nero è stimata bellezza in Comorino, 
come in Europa esser bianco , 1. 1 . e. 11. 

Nobiltà è parte della felicità, e quale, 1. 4. e. 40. 
Quando faccia infelice, ivi. Nobiltà accompagnata 
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dafla yirtà, 1. 4. e. 2. Perchè faccia amabile, e 
quali, 1. 4. e. 31. 

Nominali come sciogliessero le quistioni , 1. 5. e. 54. 

Notizia del bene. Y. Bene. 

Novità d^ effetti è il primiero stimolo al filosofare^ e 
come 9 1. 2, e. 52. Perchè gli oggetti della rista e 
dell^idito richiedano noyità per dilettare,!. 4. e. 27. 

Novità inventata non nelle opinioni, ma ne^modi di 
parlare è biasimevole, 1. 2. e. 9. Novità di opinioni 
piuttosto deve abbonirsi che desiderarsi, 1. 1 . o. 1 0. 



Occhi , perchè amati più degli altri sensi, 1. 4. e. 14 

Odorare. Y . Sènso delPodorare. 

Odio. Esser odiato dispiace naturalmente alle nature 
inteUettuaU, 1. 1 . e. 31 . Ragione di ciò, 1. 4. e. 29. 
Odio del male non è peccato in quanto odio del 
male , ma in quanto , per fuggire un male minore , 
non fugge il maggiore, 1. 2. e. ult. 

Oggetti lontani appaiono maggiori air intelletto^ mi- 
nori agli occhi , 1. 1 . e. 3. 

Omero scacciato dalla repubblica di Platone,!. 1 . e. 44. 

Onesto. Definizione delle operazioni oneste, 1. 1 . e. 23. 
Si disamina la definizione dell^ onesto , 1. 1 . e. 23. 
Alcune azioni repugnanti all^ onesto apportano 
maggior diletto che molestia al mondo, 1. 1 . e. 21 . 
La forma ultima delP onesto non è la nostra opi- 
nione, ma il piacere di Dio, 1. 2. e. 57. In che 
fosse posto dagli epicurei, I. 1. e. 28. Sua eccel- 
lenza consiste in esser conforme al piacere della 
natura: e questa è la radice delle sue proprietà, 
I. 1 . e. 29. Qua! conto debba farsi del piacer delle 
bestie in determinar Poneste degli oggetti, 1. 1. 
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e. 30. Voghila contro T onesto perchè non può es- 
sere lecitamente desiderabile, 1. 1. e. 31. Regola 
dell'onesto , in Dio è il sao piacere, 1. 1 . e. 3. Non 
si può operare onestamente senza qnalche cogni- 
zione di Dio, 1. 1 . e. 32. Per Poneste bisogna ri- 
guardare il motiTO deir onestà, 1. 1 . e. 32 Gentili 
perchè rare Tolte operassero onestamente, ìtì. 
Onestà si ha dal piacere di Dio, 1. 2. e. 53. Onesto 
si accresce dalla difficoltà, e perchè, 1. 1. e. 35. 
Perchè remissione delle cose oneste non sia sem- 
pre peccato , 1. 1 . e. 33. ProTasi nessun bene one- 
sto, benché picciolo, essere indegno della natura 
razionale, 1. 1. e. 3. Questo senza Futile non è 
sufficiente stimolo alla moltitudine perjben opera- 
re, 1. 1. e. 18. Accordato con Putile conferìsee 
grandemente al ben comune, ìtì. 

Onore. Esser amato ed onorato piace anche a Dio ed 
è suo bene, l. 3. e. 33. Esser onorato è bene in 
ragion di fine ; e perchè la natura abbia istituito 
Tenore, 1. 3. e. 32. Come sia compagno e come 
contrario deiramore, 1. 4. e. 33. Diletto dell'ono- 
re è maggiore del sensuale, I. 4. e. 27. 

Operazioni Titali della parte TegetatiTa e sensitÌTa 
proTasi non esser ben di fine, I. 1. e. 12. Opera- 
zioni, in che senso siano fine dell'essere ed in che 
senso mezzi, 1. 3. e. 17. e e. 13. Mostrasi ch'elle 
sono state più introdotte per la distruzione che per 
la consenrazione delle sostanze, 1. 3. e 7. Opei:^ — 
zioni dell'appetito non sono beni, eccetto il diletto, 
L 1 . e. 1 3. Operazioni dell'intelletto di quante sorti, 
1. 3. e. 49. 

Opmioni del Tolgo. Alle Tolte è lecito conformarsi 
con loro, l. 1 . e. 54. Opinioni che appagano P fn- 
telletto non dcTOilo abbandonarsi per ragioni dìf- 
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flcjli che sieno in contrario, 1. 1. e. 14. Le più 
famose e yerìsimìli solo deyono esaminarsi , 1. 2. 
e. 6. Le oscure s^ impugnano da se stesse, ìyì. 

Orche sono animali grandi ma stupidi, 1. 4. e. 11. 

Oro. Sentenza degli alchimisti circa il seme dell^oro 
e. d^ altri metalli, 1. 2. e. 3. Quando si cominciasse 
a battere in Roma, 1. 4. e. 15. Posposto al ferro 
ne^ primi secoli , 1. 1 . e. 1 1 . La sua perfezione non 
tanto consiste nell'essere di esso, quanto nel non 
essere delP altro oro, 1. 2. e. 3. 



Palii sono proposti per bene degli spettatori più che 
de'yincitori, 1. 3. e. 29. 

Papa. Come sotto ninn principe si rive più felice- 
mente che sotto il papa, 1. 4. e 47. 

Pappagallo. Istoriella intomo ad esso, 1. 2. e. 24. 

Parentela, perchè sia desiderabile, 1. 3. e. 37. 

Parche. A qual d'esse sia attribuita la cura del tempo 
passato, 1. 1. e. 16. 

Paride. Si allegorizza la fayola di Paride che diede il 
pomo d'oro a Venere, 1. 4. e. 59. 

Parole. Articolar parole per qual cagione convenga 
ad alcuni bruti , 1. 2. e. 35. 

>Parrasio inganna e Tìnce Zeusi, 1. 2. e. 7. 

Passato, cioè tempo antecedente, è più nobile del se- 
guente, e perchè, 1. 1. e. 16. Il ben passato da 
Seneca rien anteposto al futuro e al presente. Si 
rifiuta, 1. 1 . e. 16. Passato è indorino e consiglie- 
ro accortissimo del futuro , 1. 2. e. 33. Perchè 
ooUa sua memoria talora e rallegri e rattristi , 1. 1 . 
e. 16. 

Pattione. Come impedisca il retto giudizio,!. 2. e. 38. 
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Uomo occapato dafle passioni non è atto per br 
filosofia morale, ìyì.* 

Patria. Come l'amor di lei sia necessario al oomun 
bene, 1. 1. e. 18. Come sia lodeyole anteporre il 
ben della patria al ben priyato , ivi. Quanto im- 
porti alla felicità nascere in buona patria » 1. 4. 
e. 42. 

Padronanza. Y. Dominio. 

Paolino (S.) yendè se stesso non senza speciale instin- 
todlDìo,!. 1. e. 35. 

Peccato. Perchè fu necessario che fosse possibile, 1. 1. 
e. 53. Utilità che si caya da esso, 1. 2. e. 54. Per- 
dio possa esser permesso da Dio , e non possa esser 
Toluto efficacemente, 1. 2. e. 55. Perchè la crea» 
tura non possa soddisfare da se per lo peccato, 
L 4. e. 56. Peccati perchè non siano uguali, 1. 1. 
e. 33. Perchè non possano piacere a Dio, 1. 1 . e. 31 . 
Perchè non siano impediti necessariamente da Dio, 
iyi. Perchè nessuna creatura possa essere per na- 
tura impeccabile , 1. 2. e. 53. Peccato in che senso 
sia prìyazione, 1. 2. e. ult. Come si possa alcuno 
rallegrar del peccato dal quale gli sia yenuto mag- 
gior bene, 1. 2. e. 56. Calyino fa Dio autor del 
peccato, confutasi, 1. 2; e. 47. Non sarebbe peo- 
cato se in farlo ci conformassimo col diyino yo- 
lere , 1. 2. e. 48. Perchè possa esser permesso da 
Dio, iyi. Non è peccato amare il bene oyyero odia- 
re il male, ma per un bene minore trascurare un 
maggiore, e per fuggire un male minore, non fìig- 
gire un maggiore, 1. 2. e. ult. Peccato,benchèsiapa- 
sitiyo , come abbia per origine il nostro nulla , L 2. 
e. 50. Non consiste in seguir la natura peggiore, 
ma in lasciar la megliore, 1. 2. e. 50. Dio non può 
compiacersi del peccato rimanendo peccato, né 
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del Tolere peccaminoso, facendo che non sia pec- 
cato, 1. 2. e. 56* 

Pene, per qnal ragione sien maggiori de^premi» 1. 1 . 
e. ^. Pena e premio chiamansi due dei da Demo- 
crito , e come sieno yicarì di Dio , 1. 1 . e. 25. Pene 
umane e divine a che fine sieno istituite, 1. 1 . e. 1 8. 

Perfezione. Non sogliamo chiamar cose perfette quel- 
le che non sono a noi utili , 1. 3. e. 1 7. 

Peripatetici. Loro sentenza intomo al bene onesto. 
y. Bene onesto. 

Persuadere. Quanto ingegno si ricerchi a persuadere, 
1. 3. e. 49. 

Pescara. Y. Marchese. 

Pesci sono mutoli affatto, 1. 1. e. 8. 

Piacere. V. Diletto. 

Pirro libera i prigioni romani senza prezzo, 1. 1 . e. 27. 

Pirrone Eliense capo degli scettici j chi egli fosse, e 
quale la sua opinione, 1. 2. e. 14. 

Pitagora sagrifica cento vittime agli dei per aver tro- 
vato una dimostrazione, 1. 3. e. 43. 

Pittore come non inganni nell^ imitare gli errori del 
senso, 1. 2. e. 29. 

Pittura si difende contro a dò che di lei pronunciò 
Platone, 1.2. e. 29. 

Pitture. Alcune di esse hanno ingannati gli animali, 
1. 3. e. 40. Muovono gli affetti virtuosi e viziosi , 
ivi. 

Platone paragonato con Aristotele circa il modo di 
filosofare , 1. 2. e. 4. Nella sua filosofia traccia ma- 
raviglie, 1. 2. e. 44. Se egli affermasse cosa veru- 
na assolutamente, 1. 2. e. 14. Solito di mischiare 
qiecolazioni con leggiadrie, e perchè ,1. 1 . e. 9. 
Pose infinite mutazioni di mondi, ma non fatte 
dal óaso, 1. 2. e. 40. 



I 
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Poesia e pittura. Si difendono dalie acciue di Platone, 
1. 2. e. 2. Poesia più gustosa dell^ istorie, ma non 
più pregiata , 1. 2. c« 4. Perchè ne' drammi sia le- 
cito far parlare in lingua non saputa da chi si rap- 
presenta, 1. 3. e. 51 . Qua! impossibile sia lecito fin- 
gere al poeta, secondo Aristotile , 1. 3. e. 41 . Non 
piace se non è ammirabfle, 1. 1 . e. 7. Qual yen- 
simile cerchi, e perchè rappresenti con lode i par- 
ticolari non rappresentati con lode daU' istoria, 
I. 3. e. 51 . Perchè cerchi laTerisimilitndine, ayen- 
do per fine l'apprensione, non il giudizio, 1. 3. 
e. 50. Come mnoya gli affetti se non fa credere 
dò che racconta, 1. 3. e. 50. Provasi aver fine 
r apprensione , non la credenza delle cose narra- 
te, 1. 3. e. 49. 

Possesso del bene. Modi di posseder il bene, e qnal 
sia di loro più perfetto, 1. 3. e. 44 

Possibilità di quel die non è. Provasi perchè la na- 
tura c'insegna a consultarne, 1. 2. e. 32. 

Potenze. Mostrasi non esser bene se non in quanto 
sono possesso degli atti , l. 3. e. 45. Sono bene in 
ragion di fine, ivi. Da se non sono bene alcuno, 
congiunte con gli atti sono beni grandissimi , ìtL 
provasi le potenze non esser bene in ragion di fi- 
ne, ma di mezzi, 1. 3. e. 38. Potenze, l'uso delle 
quali dipende dalla nostra libertà, perchè si desi- 
derino, ivi. 

Potenza. Fa riverire da' coetanei, ma non da' posteri. 
Comparasi in ciò con la sapienza, 1. 4. e. 19. Non 
è sempre da eleggersi per Tumana imperfezione, 
1. 4. e. 48. Ragioni di dubitare se debba deside- 
rarsi, 1. 4. e. 53. Difficoltà d'unir la potenza con 
la virtù, 1. 4 e. 54. Deve riputarsi felidtà quan- 
do si trova in un animo virtuoso e capace, 1. 4 
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^ e. 55. Deye riceTeni più con sospetto che con le~ 

„, tizia , 1. 4 e. 52. Ragioni che proyano la potenza 

, j. inclinar più alla Tirtù che al Tizio, 1. 4. e. 56. £ de- 

^g dderabile a chi ha senno, virtù e yolontarìa uh- 

^, bidienza de^ sudditi, 1. 4. e. 57. Assolutamente non 

è desiderabile, 1. 4. e. 59. Perchò-ci piaccia il po- 
ter quello che non yogliam fare, 1. 3. e. 3. Per- 
chè a Dio sia stata necessaria la potenza,!. 3. e. 38. 
Potenza del principe non è akro che la potenza 
del popolo, 1. 4 e. 35. 
Premio significa un bene che si & a chi l'ha merita- 
'[ to, 1. 1. e. 23. Premi umani e diyini a che fine 

. siano institniti, 1. 1 . e. 1 8. Premio e pena chiamati 

^ due dei da Democrito , e come sono yicarii di Dio , 

1. 1 . e. 25. Premio deye darsi alle azioni alle qu»- 
11 è spediente che l'uomo sia inclinato , iyi. La yir^ 
'^ tu non fiorisce senza di esso» L 1 . e. 1 . Premi che 

consistono in entrate e comandi non sono suffi» 
^' caenti stimoli al bene operare, e perchè, 1. 1 . e. 23. 

Non si possono dare senza pregiudizio di chi gli 
^ dà, o degli altri a' quali si compartirebbono, iyi. 

'' Si danno in minor copia che i gastighi , e perchè , 

^ iyi'. Principi non sono capaci di tali premi, iyi. 

' Molte yolte sono dati dal caso, iyi. Spiegasi que- 

^; fta yoce premio^ senza indudere termini morali, 

^ 1.1. e. 33. 

^ Prima e poi si trovano propriamente solo nel tempo, 

e che cosa sieno, 1. 1. e. 16. 

* Principato. Perchè, se è miseda, Dio Tabbia dato 
^ per premio, 1. 4 e. 60. Principati acquistati con 
" varie scelleraggini. Si adducono esempi di ciò, 1. 1 . 

* e. 23. 

^ Principe. Infelicità de^prindpi Incapaci , non virtuosi 

^ non eletti legittimamente, 1. 4 o. 58. QuaU cose 
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fndncano i prìncipi afla Tirtè e li ritraggano dal*!!- 

d, 1. 4. e. 56. Maledioenza de^ sudditi è tenuità 
da' prìncipi, ìtì. Educazione ed occapazioni ritrag- 
gono i prìncipi da^yizi, 1. 4. e. 57. Impotenza eon- 
gfonta con la potenza de^ prìncipi, irì. Nascere o 
diyenir prìncipe a chi sia desiderabile, iri. Aaso- 
Intamente è migliore lo stato del prìrato bene« 
stante che del prìncipe , iri , e e. 59. Mostrasi non 
esser tanto tìzìosì ì prìncipi quanto si figurano, 
anzi esser migliori degli altri uomini, 1. 4. e. 55. 
Temerità d'alcuni in indagare i segreti de* prin- 
cipi, 1. 3. e. 6. Perchè essi yogliano tener segreti 
i loro fini, e la natura faccia palesi i suoi, tri. 
Cercasi se sia meglio al principe esser amato o te- 
muto, 1. 4. e. 34. 35. e36. L'amore non è più in 
podestà del principe che il timore, 1. 4 e 35. La 
potenza del principe non è altro che la potenza 
del popolo, iyi. Principi deTono ai sudditi tributo 
di afiabilità, M . e. 37. IH più Y. Superiori e Po- 
tenza. 

Prindpii del discorso, proTasi non ridursi tutti «1 
principio delle contradditorie , 1. 2. e. 30. Sono 
paragonati con la moneta data ad usura, L 2. 

e. 31. Condizioni richieste ne' primi prindpii, tri. 
Propongonsi sei primi princìpii , 1. 2. e. 32. 

Probabile è ciò che il più delle Volte interriene, 1. 2. 
e. 34. Probabilità dell'induzione è Impugnata da- 
gli scetUci, 1. 2. e. 19. Probabilità e certezza pro- 
Tasi ancora secondo i principi! degli scettld, 1. % 
0.23. 

Professori de' mestieri particolari pensano che ognu- 
no abbia gusto di quel mestiere, e perchè, I. 1. 
e 37. 

Proposizioni eridentl ed indemonstrabili quali deno. 
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1. 4. e. 7. Proposmoni condiuoiuite. Taiie §ette 
accordatesi in alcune proposizioni condizionate 
false > ne hanno cayate conseguenze contrarie tut- 
te false. Si mostra ciò con esempi, 1. 2. e. 26. 

Proprietà. Provasi non tutte le proprietik delle cose 
ordinarsi alla loro conserrazione, 1. 1. e 9* 

Prudenza, in che consista reiezione di essa, L 1. 
e. 15. e 1. 2. e. 34. Essendo il bene mescolato col 
male, la prudenza disceme doTe il bene soprab- 
bondi, 1. 1 . e. 10. É preferita alla robustezza an- 
cora in guerra , 1. 4. e. 2. Da qual principio si re- 
goli , 1. 2. e. 33. e 34. Provasi dovere adoperarsi 
nell'elezione de' fini e non nei soli mezzi, 1. 3. 
e. 1 . Spiegar che cosa in particolare detti la pru- 
denza è necessario, e Aristotile poco ne disse, 1. 2. 
e. 5. Nelle consulte deUa prudenza non ne devesi 
pretender certezza, 1. 1. e. 37. 

Psiche. Favola di Psiche e sua allegoria, 1. 2. e. 13. 
l2. c12. el. 4. e. 15. 

Pudicizia de'modemi comparata con quella degli an- 
tichi, 1. 1 . e. 2. 



Qualità. Si distingue nelle sue specie e si discorre di 
esse , 1. 3. e. 58. Qualità passive, perchè siano uti- 
li, ivi. 

Querengo. Suo elogio, 1. 1. e. 7. per tutto. , 



Ragione. In che consista il contrasto di essa con Tap- 
pefito sensitivo, 1. 1. e. 15. Quando la ragione 
preponderi all' autorità de'più o de'più saggi, l. 2« 
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e. 39. ProTari oontro gli scettici doreni ponde- 
rare, ìtì. 

Regno destinato in Tiro al primo che scorse il sole, 
1.1. e. 26. 

Repubblica. Se sia meglio nascere in repuMilica o in 
monarchia, 1. 4. e. 42. Qadla procura la pace, 
questa la guerra, 1. 4. e. 43. Libertà nelle repub- 
bliche è nome talora più specioso che Tero, 1. 4 
e. 46. In esse si tìto sempre con gelosia della li- 
bertà, iyi. I benemeriti sono sospetti, si premiano 
scarsamente, ìyì. 

Ribellioni, come si tramino, L 4. e. 35. 

Ricchezza. Incomodi deOa ricchezza inferiore allo 
stato e della soprabbondante, 1. 4. e. 51. È feli- 
cità se ya unita con la prudenza, 1. 4. e. 48. 1 rio- 
chi godono la felicità del secol dVro, 1. 4. e. 49. 
Ricchezze soprabbondanti sono migliori che le 
mediocri in persona di gran Tirtn, 1. 4. e. 4 Uti- 
lità di esse, 1. 4. e. 40. Mostrasi esser necessarie 
per le scienze e per la gloria militare, 1. 4. e 50. 
Ricchezza mediocre , ma yantaggiosa allo stato, 
è migliore che la soprabbondante, se non si fii al- 
cuna supposizione, 1. 4 e 5. Perchè se una som- 
ma ricchezza è male, sia desiderabile dalla mag- 
gior parte degli uomini , e data da Dio per grazia, 
1. 4 e. 52. 

Rimono della coscienza» L 1 . e. 17. 

Risegnazione alla yolontà di Dio. Hon è un asiolnla 
gusto che Dio abbia tal yolonià, 1. 1 . e. 41 . 

Robustezza. Mostrasi esser falso che la robustezza del 
corpo soglia esser congiunta con istupidita d'in- 
gegno, 1. 4. G. 11. In che consbta ed a che gioyij 
e mostrasi esser necessaria per la felicità d^ona 
nazione intera-, ma non d'iyi uomo, 1. 4. e. 10. 
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Che robustezza rìchiedegi alla felicità d^uii popo- 
lo, iyi. 

Romani lodayano i loro moderni , 1. 1 . e. 2. 

Rospigliosi monsignor Giulio. Sue lodi, 1. 4. e. 1. 

S 

Salsuggine. Che ragione assegnino alcuni della sal- 
suggine del mare, 1. 3. e. 56. 

Sanità. ProTasi esser bene in ragion di mezzo, non 
di fine, 1. 1. e. 11. Mostrasi esser bene desidera- 
bile ed esser parte della felicità, 1. 4. e. 8. 

Saraceni. Y. Gherardo Saraceni. 

Sapienza umana paragonata alPnoyo, 1. 2. e. 14 Sa- 
pere è più figliuolo dell'ingegno che del tempo, 
ivi. Saper molte cose e saperle molto non suol ea- 
ser donato agli stessi , 1. 2. e. 2. Comparasi la glo- 
ria della sapienza con la gloria dell'armi, 1. 1. 
e. 19. Diletto della sapienza è maggiore del sen- 
suale, 1. 4. e. 27. n sommo della sapienza per- 
messa air uomo è il conoscer di non sapere, 1. 1 . 
e. 21. Quali mezzi siano opportuni alla sapienza, 
1. 4. e. 20. Sapienza abituale consiste nella cele- 
rità e chiarezza di ben apprendere , non nel giu- 
dicare, 1. 3. e. 55. Seda le passioni, 1. 4. e. 19. 
Aiuta alla yirtù , ìyì. Perchè molti sayi sieno tì- 
ziosi , iyi. Fa esser rìyerilo da' coetanei ed ammi- 
rato dai posteri. Comparasi in dò con la potenza, 
iyi. y. Scienza. 

Sàyi. Proyano gli scettici non potersi discemere i sa- 
yi da' non sayi, 1. 2. e. 21. Il sayio non tanto co- 
manda quanto consiglia, 1. 4. e. 18. Mostrasi esser 
necessario conformarsi al parere de^sayi, 1. 2. 
e. 37. Comandano in quanto spetta alla loro prò- 
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fessione agli stessi monarchi, ìtL Qaali siano i 
saggi in qnabìToglia arte, ìtì. Come per lo più 
questi non errano, 1. 2. e. 38. 

Scelleraggine felice. Esempi di ciò, 1. 1. e. 23. 

Scettici. Perchè si chiamassero con questo nome, 
L 2. e. 14. Diceyano arer a caso trovata la yera 
imperturbabilità, 1. 2. e. 15. Proyasi che si con- 
traddicono e che sono sforzati a concedere cer- 
tezza e probabilità, 1. 2. e. 23. Si sdolgtmo te loro 
obbiezioni contro i principi! del sapere , 1. 2. e. 35. 
Contro Ja morale e la prudenza, 1. 2. e. 37. E 
contro la filosofia, 1. 2. e. 38. 

Scienze in quali prìncipii si fondino, 1. 2. e. 32. 
Seieikxay essere e diletto prorasi essere i soli beni 
finali , e con che differenza , 1. 3. e. 36. 37. e seg. 
e e. 40. Scienze specolatiye congiunte con V elo- 
quenza, 1. 1. e. 2. Se queste possano esser trat- 
tate con gentilezza di stile , L 3. e. 2. 3. e 4. Fio- 
riscono più nelle repubbliche che nelle monar^ 
chie, 1. 4. e. 43. Ogni scienza che non sia mini- 
stra di Toluttà corporea è disprezzata dagli epi- 
corei, 1. 4 e. 13. Scienza specolativa è anteposta 
da Aristotile alla pratica, e in essa egli pone prin- 
cipalmente la felidlà, 1. 4. e. 14. Si sciolgono i 
detti argomenti d'Aristotile, e. 15. Quanto gli no- 
mioi naturalmente gustino di sapere, 1. 4 e. 14. 
Scienza sempre piace, benché talor attristi Sog- 
getto, 1. 3. e. 40. e 41. Anche la scienza de' suo- 
cessi infelici è bene in ragion di fine, ma è' male 
in ragion di mezzo, 1. 3. e. 41. Gonchiudesi in 
che senso la scienza specolaflya sia miglior deDa 
pratica , 1. 4 e. 16. Sommo diletto della scienza, 
qualunque ella sia, ìtì. Scienziati, perchè soglla- 
no essere ialUici, 1. 4 e. 17. Se sia bene trattare 
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le scìeDze con quella moltitBdine dì speoolazioni 
con la quale le trattano molti moderni, 1. 3. e. 3. 
Scienze specolaliye, mostrasi non sempre tratte^ 
nersi circa gli oggetti nobili , 1. 4. e. 1 5. Come an- 
cora la morale considera oggetti nobilissimi, ìtÌ. 
Degli oggetti più nobili si ha scienza oscura, de'più 
tHì chiara, ìtì. Scienze specolatiye comparansi da 
Aristotile all' uomo libero ed al padrone, le pra^ 
tiche al serro ed al mastro di casa, 1. 4. e. 14. Si 
mostra il difetto di dette similitudini) 1. 4. e. 15. 
Scienza , in ordine a quali bflni sia men utile, 1. 4. 
e. 18. Moslrasi esser poco utile in ordine alle 
comodità e delizie^ lyi. 

Scipione. Sua continenza, 1. 1. e. 27. 

Sciti. UcddcTano i genitori arriyatia sessant'anni,' 
1. 2. e. 22. 

Scommesse. Disuguaglianze ed ingiustizie delle scom- 
messe in che si fondino , 1. 2. e. 34. 

Segno, come si distingua appresso Aristotile dal sil- 
logismo , 1. 2. e. 36. 

Seneca dice concetti più marayigliosi che yen, 1. 1. 
e. 16. 

Senso. Contrasto dell' appetito ìiensitìyo con la ragio- 
ne in che consista, 1. 1 . e. 1 5. Con che fondamento 
Epicuro negò errare il senso , 1. 2. e. 26. Si sciol- 
gono l'obbiezioni degli Mettici contro la cogni- 
zione del senso che fonda la scienza, 1. 2. e. 35. 
Come si proya gli oggetti far la medesima appa- 
renza nel senso di tutti li uomini, ivi. Cose priye 
di senso provasi non esser amate dalla natura con 
amore di benevolenza, 1. 3. e. 11. Senso dell'odo- 
rato arreca poco diletto, 1. 4 e. 27. L'uomo ha 
il gusto e il tatto più perfetti degli altri animali, 
e dagli altri sensi, benché men pMétti, trae più 
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ì 41 loro, L 3. e 2. DOettaBO i sensi con la 
I TCffo e eon I^sooostmiento àsSPog- 
I conserranone, L 3. e. 27. Yista, 
» dati 81^ a qóefl^ animiM «'quali 
i, L 1. e. 22. Ciò ci» è utile al tatto 
j, 1. 3. e 27. Sensi dd gnslo 
L a mtli gii animali, 1. 1. e 12. So- 
» e perdiè , ivi. Senso M tatto 
Tìta, irt OsseUi Toementl del 
tallo c on o M po n o tatto Fanìmale, iri. Sensi inter- 
ni e loro opcnalini sono meni e non fini, iri 
Ofcin de* sensi intemi, rri. Perdiè sien In sensi 
legati dal sonno, L 2 e. 12. Sifomenoontodel- 
rodorato <te d^ altri sensi, 1. 3. e. 2 In che 
prindpalniente consista il diletto ddU TÌsta e del- 
Pndilo, 1. 3. e 21. Senso ^OTasi non errare mai, 
con rantorità ancora di s. Agostino, 1. 3. e. 27. 
Non riferisce altro H senso se non essenri nn og- 
getto Il quale fii in lai tale apparesiaa, 1. 2. e. 27. 
Si mostra con una faTola allegorica come ei non 
s'inganna, L Z e 28. NcDe relaaìoni dd senso 
sono fondate le sdeme» L 2. e. 17. Certeiaa 
de* sensi impugnata dagli scettici, 1. Z e. 27. Sena! 
della Tista e ddTodilo non si dilettano se non 
d'oggetti naori , e pérdiè , dflettandosi fi tatto an- 
che degli oggetti non nnoTi, 1. 4. e 27. 
Sesto scettico perchè chiamato ewÈpirieo,e perohè non 
usi tutti gli argomenti di foria eguale, 1. 2. e 16. 
Sete irritata studiosamente da alcani, 1. 4 e 26. Isto- 

netta intonio a dò, ItL 
Similitudini piacdono , ma non sogliono provare» L 4. 

e 15. 
Simnlaiione è odiata più deg^ altri ràl e prMo ti 
scDopre, L 4 e. 30. 
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Socrate, perchè fosse chiamato in Gredril più sayio, 
1. 4 e. 15. Interroga in modo ano scolaro che lo 
fa rispondere aggiustatamente con proposizioni Te- 
re,!. 3. e. 55. 

Soggezione, è molesta anche a chi la dà , 1. 1 . e. 9. 

Sogno. Come abbiamo evidenza fisica di non sognare, 
1. 2. e. 15. 

Sole. Mentre è giudicato di un palmo, come sia erro- 
re deir intelletto , non delP occhio, 1. 2. e. 28. 

Solone nega esser felice a chi sovrastanno mali dalla 
fortuna, 1. 4. e. 3. 

Soluzioni dVrgomenti contrari quanto importino allo 
stabilimento delle sentenze,!. 1 e. 14. 

Sonno perchè desiderato ne' dolori, 1. 2. e. 51. 

Sostanza. Che cosa inténdiaifio per sostanza^ 1. 3. e. 7. 
In che senso ella sia fine della natura e le operan 
zioni sieno mezzi , 1. 3. e. 22. Perchè sia più no^ 
bile de' suoi accidenti , benché sia ordinata a quelli* 
1. 3. e. 13. 

Specie. Ogni spècie di cosa ha qualche perfezione che 
non conviene ad alcuna creatura « ma solo a Dio , 
1. 2. e. 49. 

Specolative scienze comparate al rosso dell'uovo, 1. 2. 
e. 14. 

Specolazioni intellettuali rifiutate come inutili da Epi- 
curo,!. 1. e. 17. Specolazioni quanto dilettino, 
ivi. V innoltrarsi troppo nello specolare, conosciu- 
ta alcuna verità con sufficiente chiarezza, è dan- 
noso , 1. 2. e. 9. Una bella specolazione può ger- 
mogliare casuahnente da un intelletto mediocre. 
I. 3. e. 49. 

Speranza, necessaria al mondo, 1. 1. e. 16. Provasi 
includere sempre il diletto, 1. 3. e. 39. É la parte 
principale della contentezza , 1. 4. e. 4. Gli oggetti 
T. IV. 20 
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soglión desiderani per una fidn qteranza, 1. 4 
e. 23. 

Siile. Con quale amenità di stfle deronai trattare le 
scienze, 1. 3. e. 2. 3. e 4 Amenità di stile senza 
sodezza di pensieri è facfle^ e si riprende, 1. 3. e. 4 

Stoici. Loro sentenza intomo al bene onesto. Y. Bene 
onesto. In realtà erano perniciosi,!. 2. e. 54 Fu- 
rono quasi i luterani e i calTinistt del gentilesimo, 
ivi. 

Struzzo digerisce il ferro, e per qnal cagione, 1. 2. 
e. 35. 

Studi fioriscono quando i superiori gli promoTono, 
1.1. ci. 

Sudore ha in balìa la strada deUa Tìrtù ,1. 1 . e. 15. 

Superiori. Esempi de' superiori yalgono più d'ogni 
legge , 1. 1 . e. 1 . Amor de' superiori come sia ne^ 
cessano al comun bene , ivi. 

Sillogismo come si dislingua appresso Aristotile dal 
segno , 1. 1 . e. 36. Non par necessario evidente- 
mente, ivi. 

Sirene con qual motivo allettassero Ulisse , 1. 4 e. 14 



Tamerlano punisce il fratricidio di Baiazete, 1. 1 . e. 27. 

Tatto, y. Senso del tatto. 

Talete Milesio che mercede chiedesse da uno a cui 
aveva insegnato una specolazione, 1. 3. e. 34. 

Tempo passato e futuro. V, Passato e futuro. Il tem- 
po è sapientissimo e rozzissimo , 1. 2. e. 11. Solo 
fra tutte le cose ha propriamente il prima e il poi, 
e che cosa sia essere prima e poi, 1. 1 . e. 16. Di- 
versità di tempo e luogo solamente non fa prò* 
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durre diversi effetti, qaando l'altre cagioni siano 
le stesse , 1. 2. e. 32. 

Temperamento buono provasi esser bene in ragion di 
fine, non di mezzo, 1. 3. e. 45. 

Tello, morto oombattóido per la patria, è chiamato 
felice da Solone, 1. 1. e. 9. 

Tesoro. Accidente ammirabile in cercare un tesoro, 
1.1. e 34. 

Tiberio imperadore nega ad un reo la morte per far- 
lo più tormentare, 1. 2. e 5. 

Tilli preferito agli antichi eroi, I. 1. e 2. 

Timone. Favola di Timone appresso Luciano, 1. 4. 
e 60. 

Timore è necessario al mondo , 1. 1 . e. 10. Il timore 
deUr inferno conforme al divin volere, perchè ci 
ritira dal peccare, 1. 1 . e. 20. Il timore è la parte 
principale della miseria, 1. 4. e. 4. Se sia meglio 
a^ principi esser amati o temuti. Y. Principe. Don- 
de proceda il timore ne' luoghi oscuri e vicino ai 
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